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A VÓI 

OTTIME £D AFFETTUOSE MADRI 
CUI TANTO STA A CUORE 
LA SALUTE DEf FfOL! 
A VOI 

CHE CON TENERA AMOREVOLEZZA 
TREPIDANDO TEGLIATE SULLE LORO INFERMITÀ 
OFFRE E DEDICA IN ARGOMENTO DI RICONOSCENZA 
PUR OOKSTA SRCONDA EDIZIONI» 
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PREFAZlOlVIfi 



Allora quan(l(3 nel 1851), io pubblicava la prima edi- 
zione di questo mio libro suU igiene dei bambini, uni- 
tamente al trattato elementare sulle loro infermità, in 
Italia non esistevano che i lavori del Serra, del Pisani, del 
Rovighi e del Pasquali su l' Igiene infantile. — In se- 
guito alla mia pubblicazione ne sursero altre, e fra 
questè sono certo degne di elogio, Y igibne iNPANTn^G 
dell'egregio o distinto mio amico, il Dottor Gamba, quella 
del bravo Dottor David Chiossone, e 1 altra dell'eru- 
dito Dottor Gioacchino Valerio, i quali due ultimi lavori 
videro la luce nei primi mesi del 1865. Del resto, sono 
questi assai pregevoli scritti, che insieme a quelli del 
. Pisani, del Rovighi, del Pasquali, dello spiritoso Man- ' 
tegazza ed al mio, pubblicati molti anni prima dei so- 
pra citati, hanno riempila una lacuna, che allora esi- ' 
steva nella letteratura medica Italiana. ' 

Il mio lavoro già da lungo tempo esaurito e ripe- 
tutamente richiesto, mi induceva nella necessità di dc- 
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venire ad una seconda edizione , affine di rispondere 
•alla troppa gentile accoglienza, che il pubblico medico 

e le stesse madri avevano fatta al mio libro suUliricne 
e sulle malattie dei bambini. — Ma riflettendo meco 
stesso, come un lavoro sulla Igiene e le malattie in- 
fantili portato al giorno degli attuali progressi della 
scienza pediatrica, cioè della specialità dei morbi in- 
fantili, avrebbe arrecato vantaggio alla studiosa gioventù 
medica e pure agli esercenti Tarte salutare, questo pen- 
siero mi incoraggiava a devenire ad una seconda edi- 
zione. — Se non che un tal lavoro, mi pareva un poco 
troppo esteso ed al disopra dell'intelligenza delle ma- 
dri , il perchè , sebbene ritenessi che fosse ben fatto 
istruire le m^jdri nella parte igienica, pensava peraltro 
che non bisognava che le madri istesse invadessero 
troppo il campo della vera medicina, avvegnaché mi 
rammentassi il Eamoso e giusto detto del Richard (De 
Nancy ), cioè che « leur e» dire danuntaget. serait lei 
inilier a la medicine; initiatitm toujours imperfaite 
et datigereuse ». — Quindi è, che deliberai di pubblicare 
a parte, per le sole madri, la seconda edizione dell Igie- 
ne, sotto forma di un facile, e chiaro inanuale, scritto 
per comodo delle madri stesse, mentre che procedeva 
nello stes§o tempo ad una seconda edizione tanto del- 
rigiene, quanto delle malattie dei bambini da costituire 
mn libro, nel quale tanto i giovani medici, quanto i 
pratici trovassero tutto quello che di più importante e 
di piii recente racchiude questa socialità di studi. Del 
resto pubblicando a parte la seconda edizione della 
^ola Igiene Infantile, sotto forma di un facile manuale, 
ridotto all'intelligenza delle madri, e che sopra a tutto 
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si potesse vendere a modieissimo prezzo, pareaiiii cosa 
ben fatta e tale che la salute dei bambini ne avrebbe 
avuto molto vantaggio, mentre alla sua volta avrebbe 
servito ài utile guida alle madri di fìamiglia pel buono 
allevamento dei propri figli. E tanto più mi conforta- 
vano in questa idea, l'opinione, e l'esempio di due miei 
egregi amici, del Corradi Alfonso e del Mantegazza, 
non che la meditazione di una pregevolissima lettera, 
che rillustre Duruy, Ministro della Pubblica Istruzione 
in Francia, scrìveva al bravo Fonssagrives, suU'impor- 
tanza e vantaggio di rendere popolare l'Igiene nell'Im- 
pero. Quel dotto Ministro, parlando della necessità di 
rendere popolare l'Igiene e di diffondere quella scien- 
za, mercè libri alla portata di tutti, consigliava il bravo 
ed operoso Fonssagrives, son parole del Duruy : « tic 
rédiger ce livre si nécessaire. — // le faudrait court, 
et à bm marche, póur qu'H pA se répandre pourtout. — 
Faites donc, continua Tilliistre letterato, ce livre, 31on- 
sieur; il en fera nailre d'autres. — Ces préceptes d'hy- 
giène sont le plus clair resultai des cotiquètes de la nté- 
decme (1) ». — Ebbene attendendo con ansietà il clas- 
sico lavoro che verrà dal Fonssagrives, del qual lavoro 
ne sono già stupendo saggio le odierne di Lui Conferenza 
famigliari sult igiene, segao quanto all'igiene dei fanciulli 
l'esempio degli egregi Corradi e Mantegazza, non che il 
nobile incitamento dell' illustre Duruy, e do alla luce 
questa mia seconda edizione, nella quale mi sono stu- . 
diato non solo di esser facile e breve, ma ho fatto anco 
ogni mio maggiore sforzo, affinchè possa esser venduta 
a poco prezzo. — Comunque sia per riuscire questo mio 

(I) Vedi: Union Médieale N"" m, del 1866, pag: 31, 
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povero lavoretto» son sicuro che ne farà nascere altri e 
certo migliori; quindi il mio intendimento avrà almeno 

questo di buono, cioè di incitare coloro, che hanno mag- 
giore e speciale attitudiae, a fare e meglio di quello che 
a me non sia riuscita. 

lobo voluto mettermi alla prova, studiandomi di es- 
sere utile alle madri di famiglia ed al mio paese. — Ora, 
se vi sia riuscito, o nò lo diranno le mie gentili lettri- 
ci, dalle quali in ogni caso spero indulgenza e compa- 
timento, se non fosse altro, avuto riguardo allo scopo, 
che mi ha animato nella pubblicazione di cosiffatto la- 
voro. 

« i. Galligo. 
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MANUALE 

SULLA IGIENE DEI BAMUIKI. 

Capitolo I. 

Della igiene iufaiilile iii jjeueiiile. 

L'iiiiene, ò la scienza clie inseiina a coh^cf \ ai i; la saliile 
ed a prevenire le malattie. Questa dclinizionc devo Lsistaro a 
far manifestala importanza di siPTatta branca di discipline medi- 
che, sia che si studi in rapporto alla vita sociale doll'uofno, sia 
che si abbia riguardo alla di lui vita individuale. Dallo studio della 
igiene soHo questi due punti di vista, ne deriva la sua divi- 
sione in puhUica e privata. Ma poiché ogni individuo presenta 
condizioni differenti di salute, ed è in obbligo di seguire, af- 
^ fine di conservarla; precetti diversi,- a «3econda dei suotein[je- 
ramento, della sua costituzione, della sua professione e deiretà 
sua, così ne sorgono per necessità le varie divisioni della igie- 
ne speciale e fra queste, senza alcun dubbio, quella che pre- 
senta un interesse supcriore a tutte le altre, è la ìfjiene infantile. 
Hd in vero, è nella età infantile che più [)Otenternenle si può 
a;jire suirorganismo, affinchè coiraccrescersi delTetà i bambini 
divenivano in seguito, uomini sani e forti di corpo e di mente. 
Solo allora sarà più facile dissipare anco quei germi ili malnl- 
tÌH che spesso i bambini portano seco fino dal momento dciln 
procreazione.— £ tutto questo può ottenersi colle semplici cure 
igieniche che sono tanto potenti sui deboli organismi dei bam- 
bini. Ciò é cosi vero, che vi sono molte malattie proprie di 
questa età, capaci. di giiartre meglio e phi prontamente colla 
espettazione e coHe cure igieniche, anzi che per 1* uso dei me- 
dicamenti i più eroici ed i più decantati. 

Il medico dovrà perciò porre in opera tutti quei mezzi igie- 
nici che cretlerà più utili aitine di provvedere al ben essere 
dei fanciuUi, al qual scopo degLviono essere ezinndio diretto Io 
cure dei i^enitori che tanl-'ì injìucnza hatuio esso pure sulla 
iiahile ilei propri tigli. 

l 
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Le cure poi che le madri prestano nell'infanzia ai loro 
pargoletti sono della massiran importanza, poichó principal- 
mente influiscono sulla cosliluzione fisica e morale del fanciul- 
lo, ed è per esse che i bambini diverranno in seguito uomini 
sani di corpo e di mente. 

Quando i giovanetti aI)l)iano sortita dalla natura nna buo- 
na organizzazione, l'educazione tìsica e morale ben diretta ne 
mantiene le lodevoli dìsposiziODì del corpo e dello spirito ed 
influisce a far si che essi divengano un giorno> robusti e bravi 
cittadini. La vir^ù ed il sapere si congiungeranno in essi alla 
sanila del corpo, e cosi in seguito avranno eglino tutti quei re- 
quisiti che richiedonsi a chi vive in seno della civile società. 

Se, invece per mala ventura queste crearture siano nate 
con debole costituzione e ìnfermicce di corpo, TeducazioDe 
fìsica deve esser diretta a raiTorzare cotesti teneri <»rgaDisiiii 
e quella morale ne dovrà ingentilire l'animo e la mente, mer- 
cè ì buoni sludi, senza però affaticarli con la male intesa e 
troppo precoce istruzione, la quale è sempre perniciosa. 

È dunque evidente, che lo studio dell'igiene avrà grandis- 
sima influenza per diminuire le malattie dei bambini, le quali 
sono argomento di grave importanza |)er la medicina pratica. 
\'a\ in vero una buona terza parte delle umane infermità so- 
no più particolarmente proprie alla infanzia. — Non saprei 
qnindi, che convenire coli' egregio D. Linas, nel disapprovare 
r idea dell' Il ufeland, seguita anche dal Barrter, che cioè la in- 
fanzia costituisca per se stessa una disposizione a malattia c 
sia quasi uno stalo anormale. Se, è vero che le malattie dei 
bambini acquistano per lo più una gravità più grande e che ìa 
mortalità loro sia molto maggiore relativamente a quella degli 
adulti, come risulta dalle statìstiche di vari e distinti medici e 
specialmente del Quetelet, del Bouchute di altri, è mollo pro- 
babile che ciò sia dovuto, il più spesso, alla trascuranza delle 
curo, igienicìie, non che alla maggiore impressionabilità, che 
prosculano i bambini alle inlUienze esteriori per causa della 
minore relativa loro forza di costituzione. Si osservino bene 
i pri'cctti della igiene infantile e si vedrà certamente dimi- 
nuire la mortalità dei bambini, la quale specialmente negli 
' ospizj dei trovatelli, assume proporzioni certamente sp^ven* 
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tevolL — I medici eie madri di famiglia per bene ìntendeFe alla 
salute dei gievanetti bisogna che dian prova della più grande 
pazienza e di una abnegazione tale, che chi non Tha istinti- 
va, male riuscirà ad una si sublime missione. Le continue cu- 
re, le veglie, la assiduità instancabile di una madre sono i 
primi elementi, perchè si possa riuscire a mantener salda la 
salute dei bambini, e la pazienza e la intelligenza del medico 
devono tutte esser impiegate per poter prevedere i continui 
pericoli che sovrastano sul tenero fanciullo, ailÌDe di allonta- 
narli con ogni rangi:;iore possibile cura. 

L'igiene del bambino e del tutto speciale: egli, è senza dub- 
bio l'essere più interessante della umana specie, perchè la sua 
organizzazione e delicatissima e perciò più soggetta a risentire 
r influenza delle cause morbifere. Gli agenti esteriori agisco- 
no pure sopra di lui con maggior energia, senza che esso ab- 
bia bastante forza per reagir loro contro. Non credo che T in- 
fanzia sia un arresto di sviluppo, che anzi pegso con il som- 
mo Hufeland essere uno stato dell' organismo non ancora 
giunto al suo completo sviluppo, t> come dicono i medici al 
suo apogeo: cosicché gli anni primi della vita possono esser 
considerati come una continuazione della generazione, di cui 
la metà si effetlua neirutero materno, e l'altra si compie do- 
po la nascita. Ed in vero nuovi organi si formano, altri che 
di già esistono si sviluppano maggiormente, si perfezionano 
viepiù e si modihcano in un modo imponente, mentre che 
certi altri che sembrano avere importanza soltanto nella vita 
intrauterina, gradatamente sen vanno a sparire. La vita mo- 
rale e sensuale va a prendere una esistenza sua propria, e 
slstabiliscono nuove sfere d'azioni peculiari. — 11 fanciullo ap- 
pena nato si direbbe che cangia esistenza, poiché dalla vita 
parasitica e dipendente, passa a quella isolata, ed indipen- 
dente, che ormai ò sua propria.^ 

Per*aItro, questo cambiamento, questa metamorfosi, si compie 
con una gradazione ammirabile e perciò la indipendenza del 
bambino seguendo gli ordinamenti delhi natura, non é che in- 
completa al suo uscire dall' alvo materno e la m^dre desti- 
nala a nutrirlo deve portarla a termine; per ciò male opera- 
no quelle madri, che senza gravi e imponenti ragioni non 
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adempiono al sublime e sacro dovere di allattare e nutrire 
4Ì frutto delle proprie viscere. ^ 

Per ben regolare questi teneri organismi é duopo cbe il 
medico filosofo e le attente madri pongano in opera tutti quei 
mezzi tjhe assicurano la salute del corpo, e ne ingentiliscono 
la incute ed il cuore. La tr-iscuranza dell'igiene infanlile porta 
danno grandissimo alla specie umana, giacché per essa sol- 
tanto se ne può ottenere il graduato miglioramento tisico e 
morale, ed ancor più sì può giungere a vincere il germe di 
rerle malattie che sono malaugurato retaggio di alcune fa* 
miglio. 

L' egregio Mantegazza nei suoi elementi di igiene, riflette 
con molto senpo, notando come 1* arte di mantener la salute, sia 
diversa per ogni individuo e che U princìpio fondamentale di 
quest' arte, é di proporzionare la attività dei diversi organi alta 
loro forza, ed armonizzare la disproporzione delle diverse fa^ 
coHà. — A seeonda di questo principio la salute del bambino 
non può essere duratura, se lo funzioni della vita non armo- 
nizzano fra loro e non si proporzionano alla energia dei di- 
versi organi, alTìne di produrre 1' incremento del nuovo essere, 
i.e azioni organiclìo, le quali assicurano la nutrizione e l'accre- 
sciniGulo sono molto energiche nei bambini ed ogni di si per- 
li'zionano, essendo !' accrescimento rapido del corpo una delle 
particolarità più rimarchevoli dei primi anni della vita. Kd 
è perciò che vuoisi coadiuvare con ogni mezzo, per raggiun- 
gere il (|uale, la natura ha accordato ai bambino una attività, 
relativamente assai grande delle diverse funzioni di nutrizio- . 
ne e specialmente della respirazione e della circolazioné. La 
calorificazione però, è piuttosto manchevole, d* onde la neces- 
sita di provvedere a questo difetto colle cure consigliate dat- 
i' igiene, la quale non manca di occuparsi pure della nettez- 
za del corpo» come di uno dei principali elementi della salute 
dei bambini, spesse volte disgraziatamente assai trascurato o 
male adempiuto. — Il riposo ed il sonno sono altre funzioni che 
concorronu al ben essere della vita infanlile; l'esercizio dei 
niu.scoli, il camunnare, la corsa, la danza, ed i cosi detti eser- 
cizi tiinnaslici tanto. attivi.^ ((uanto passivi, essi pure sono van- 
laggiosi alla salute dei pargoletti ed entrano necessariasuenle 
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a fai'^partc di una buona c sana educazione. L'igiene ormai 
ne ha dimosiralo i vantaggi od è per questo che oggi, sicco' 
me si praticava nei lenipi antichi, si ò riconosciuta la neces- 
sità e l'utilità di adottare siffatti esercizi ginnaslici. 

Posti in opera lutti gli argomenti igienici che servir de- 
vono,, affinchè il fanciullo si conservì sano e migliori di sue 
condizioni fisiche, se nacque di fibra delicata c malaticcia, si 
dovrà anco por mano all'educazione morale ed intellettiva. 

Immensa cura a bene sviluppare Io stato morale dei fan- 
ciullo debbono porre i genitori, e ad ottener ciò bisognerà che 
abituino i bambini ai senlinicnti generosi di carit«n, di dol- 
cezza e di compassione per i loro simili. Oueslc massime tro- 
veranno conforto ed appoggio mcrcò l' istruzione, la quiVui 
mentre arricchisce la mente di utili cognizioni, ne ingentili- 
sce lo spirito ed il cuore. 

A Iraltare più completamente che per me sia possibile o 
come meglio me lo permettono i limiti che mi sono imposti, 
ecco quali sono i soggetti che esporrò, in questa parte del 
presente lavoro. — In primo luogo, farò precedere alcuni det- 
tami, consacrati ormai dall* esperienza, sul modo che possono 
adoprare i genitori affine di provvedere alla salute dei figli na- 
scituri, sia con cure che precedano 11 momento della feconda- 
. zione,sia con quelle che riguardano la madre nel tempo della 
'gravidanza; per quindi parlare delle cure necessarie al fanciullo 
appena nato. — Poscia parlerò del latte e dell'allattamento sotto i 
diversi punti di vista dell' allattamento materno, della scelta 
di una Nutrice, dell'allattamento artificiale, di quello anima- 
le e poscia dello slattamento cdel cibo dei bambini. In seguito 
passerò a trattare della nettezza, ed in conseguenza delle la- 
vande e dei bagni, poi delle coperture e dei vVestimenti, in 
appresso del sonno, e della giacitura, dell'esercizio e della gin- 
nastica, della direzione degli organi dei seusi e finaimente 
della educazione e della istruzione. Cosi credo che potrò dare 
una Idea generale sulla igiene infantile e riassumere in tal 
guisa i precetti i più. importanti, intorno alle quistioni di 
grandissimo interesse, che vi si congiungono e ne formano 
quasi la parte, la più fondamentale. 
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Capitolo II. 



Igiene del matrimonio b delia gravidanza considerata iu raiipoilo alla 

salute dei figli nttctturi. * 

Se ruomo e la xionna sì congiongono io matrimonio affine 

di adempiere ad uno degli scopi i più imporlanll di esso, 
«lualc si ò quello della riproduzione della specie, egli e ben 
eerlo che loro dovere assoluto si è di vegliare a che le con- 
dizioni, nelle (luali il loro matrimonio si eHettua siano lo più 
favorevoli alla procreazione di figli sani e vigorosi di corpo e di 
nienle. — Benché non sia nel mio programma il tra tiare in l»g- 
iierale della igiene del matrimonio, pure non credo, potermi 
dispensare dal dare qualche cenno intorno alle principali pre^ 
cauzioni obe dovpebbero essere usale da coloro che devono 
unirsi in matrimonio e che vogliono avere figli robusti, sani 
ed intelligenti. Non importa che troppo mi férmi ad accei^ 
nare che la sanità dei genitori é la prima condizione da ri« 
cercarsi, perché possa trasmettere la salute nei figli. Né oo- 
corre che enumeri tutte le infermità che godono della triste pre- 
roga Uva della trasmissione; tutti sanno, ohé hanno questa nefasta 
facoltà, specialmente quelle malattie che ormai l'esperienza ha 
dichiarate trasmissibili per funesta eredità. Sono esse adunque, 
che devono interdire il matrimonio a coloro che ne sono aflelli, 
o almeno consigliarli a seguire il precetto chea questo prò- 
jjositodji il Manlegazza: amate, ma non generate. — Ej)pure di- 
sigrazialamente questo precetto . è ben lungi dall' essere osser- 
vato, dappoiché si vedano tutti i giorni congiungersi in ma- 
trimonio epilettici, rachitici, e tubercolosi, per dare alla luoe 
una ra^za degenerata, che perpetua e sparga nella apeele 
umana i germi di queste terribili malattie. Oltre allo stato di 
salute dei genitori, un* altra funesta influenza, che esercitasi 
solia salute dei figli, é la età dei genitori. — È infatti ben da 
prevedersi che non potranno nascere figli robusti e ben costi- 
tuiti dai matrimonii troppo precoci, né da quelli in cui uno 
od ambedue i coniuf^i siano neli'elÌLche si avvicina alla 
^>crdita del potere generante. 
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. Prima di passare a discutere sul valore da accordarsi alia 
ponsaiiguineità, voglio notare alcuui consigli, che deilero due 
scrittori strani e bizzarri, circa alle precauzioni da usarsi, :if- 
fine di procreare fattciulii di ingegno, e belli. — Così il dot- 
tore Robert pretose di dar regole per ingenerare fanciulli di 
spirito, e merita di esser letta una currosig&ima sua opera sul 
sistema da lui chiamato Megalantropogenesia, ossia la scienza 
die insegna ad ingenerare fanciulli distinti e dotti. — Tre a sen< 
so suo sono le condizioni che occorrono per dare alla luce 
fanciulli dotali di spirito: \^ che gli uomini scelgano donno, 
le di cui facoltà mentali ed inteileltuali siano eguali alle loro, 
' i** che buona sia la disposizione morale in cui si trovano tili 
sposi nel momento del concepimenlo; 3'' che bene sia diret- 
ta l'educazione psicologica delle donne nel tempo della gra- 
vidanza. , 

È dalla trascuratezza di silTalli precetti; che a senso del men- 
zionato scrittore nascono i figli privi di spirito, ciò che secon- 
da r autore si osserva più parlicolarmenle negli uomini di 
scienza e di lettore, i quali, dice egli, spesso ammogliansi con 
donne di poco spirito. Essi; al dire del Robert, non pongono 
quasi punto fervore nel consumare, i piaceri di amore, e nes- 
suna cura prestono alla educazione psicologica della donna. 
. L'altro autore, cui alludevo, è l'abbate Claudio Quillét (era 
l'uomo più brutto, del suo secolo ), il quale scrisse nell'anno 
46S6 un bel poema sull'arie di procreare graziosi e bei fan- 
ciulli. - Ouell' arte, egli la denomina Callipcdia. - Quattro <ono 
lo condizioni secondo l'autore per dare alla luce avvenenti e 
graziosi bambini: 1° che non vi sia ditferenza considcrevoic 
di età fra marito e moglie; 2° che non siano troppo giovani, 
né troppo vecchi gli sposi; 3° che non abbiano difetti di or- 
ganizzazione e che siano sani, per non perpetuare cattive gene- 
razioni; 4"^ che si debba preferire il merito alla ricchezza. 
Termina in fine con il raccomandare dì far si che le donne 
incinto siano impressio||at^ da Immagini, che rappresentino la 
I>^}l0zza unita alla forza. 

Io ho riprodotto, queste bizzarre cose non già perché le 
creda sempre tutte vere, ma perchè ho stimato che in coleste 
singolari as;9erzioni vi sìa un qualche poco di vero: e cosi niuno 
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potrebbe negare, che i'elà prècoce,o troppo a vanzr.ta, (a nì?\ 
ferma salute, iJ poco spiriio, e la mancanza di iulelligeuza nei 
genitori, non siano per riuscire funeste ai 6gli,che da cotesti 
malaugurati matrimoni fossero per nascere. 

Altro argomento Aon meno singolare e strano ha occu* : 
pato i filosofi ed i naturalisti di ogni eih; é esso relativo al* 
l'arte di procreare i sessi, nei qual subbiclto tanto gli anti- 
chi, quanto i moderni hanno scrilto le cose le più singo^^^i e 
strane. Serve che si .nprano i libri loro per trovare di che di- 
lottarsi. — A questi di sono tornati su questo argomento, i 
l)(ittori Avanzini, Blandet e recentissimamente i prof. Tiiury 
e Coste. I due ultimi ritengono che otrni uovo non fecondalo passi 
nel periodo della sua maturazione per due fasi successive, ma 
continue, durante ciascuna delle quali avrebbe un carattere* 
sessuale diirerente; nella prima metà di questo periodo (ma- 
turazione incipiente) si avrebbe V uovo femmina; nel^secondo pe- 
riodo (maturazione più avanzata) si produrrebbe V uovo masdUo. 
Questa trasformazione subitanea é designata dal Thury con 
il nome di vire, Ora per costringere prima 1* Uovo femmina 
e poi il maschio a sviluppare dei due sessi, quello che nno de» 
sidera, bisogna, a detta dell* autore, regolare il momento del- 
l' accoppiamento per modo die la fecondazione colpisca il 
germe nella fase di maturazione corrispondente alla evolu- 
zione, nella quale si desidera procreare il sesso. Ho citato questa 
teoria, non i)erchò io vi presti fede, ma perchè esposta da 
uno scienziato tanto distinto, quale ò il Thury, che asserisca 
aver dedotta questa dottrina da oltre ventinove esperienze 
falle sopranna mandra di vacche, mi sembrava che dovesse . 
esser esposta ai miei lettori, i quali volendo possono metterò 
alla prova Io costui dottrine. ' 

Ora passerò a dire brevemente, qualche cosa sulla inflùen^ 
za che può esercitare la consanguineità fra i coniugi sulla sa* 
luto dei loro figli* - Questa quis\ioneche presenta una gravis- 
sima importatila dal punto di vista della igiene e della me- 
dicina pubblica, attualmente -occupa moltissimi Jgientsti, dei 
quali, i più sostengono il danno dei matrimoni consanguinei, 
nientre altri, e sono i meno, contestano questo danno ed anzi talu- 
ni giungono periìno a ritenere che nella unione, fra consanguinei 
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Vi sia ioolasa, ima delle ddndizionì principali del mantenimento 
delle qualità le più pregevoli delle razze. Le due differenti 
opioioni 8ono seguile da uomini distintissimi; oost sarebbero 
#per n danno delle unioni consanguinee il Devay, lo Chaza- 
rain, il Boudin, lo ChipauK, il Rilliet, il Gubian, il Mantegaz- 
ra, ed altri: e contro questo danno, il Bourgeois, il Perier, il 
Sanson, il Daily, il Lagneau, il Rodet, il Morel, il Revillont, lo 
Zurck, r Anderson Smitt, ed alcuni altri. Questi scrittori han- 
no sviluppato coleste loro idee, sia in parlicolari nicraorio, 
come pure nelle importantissime discussioni che hanno avuto 
luogo alla società di Antropologia di Parigi ed al Congresso 
Medico di Lione del 4864, ai quali lavori io consiglio di por- 
tare particolare studio e meditazione per parte di coloro, cbe 
volessero approfondire siffatta e grave quistione. Frattanto io 
mi limiterò a dire che in appoggio della loro respettiva opi- 
nione vennero portati in campo da ambedue le parli argo- 
menti teorici, e di fatto, come ,pure varie statistiche, princi* 
palmente raccolte dagli avversarli del matrimoni consangui- 
nei. -Gli argomenti più validi portati da questi ultimi possono 
riassumersi nei seguenti, cioè nella tradizione,ene]le leggi, si reli- 
gi08e,checivili dominate in tutti i tempi e appo tutte lenazioni. Ma 
a questo argomento si può rispondere, come saggiamente osserva 
il D. Fairet, che in questi ultimi tempi ha |)«bblicato una impor- 
tante memoria su questo soggetto neQ,\ì Archivi c/encrali di Medi- 
cina di Parigi, mostrando che queste leggi proibitive dei matrimo- 
ni consanguinei si possano riguardare piuttosto come aventi 
uno scopo sociale e morale, che come vere e proprie leggi igie- 
niche. Mollo più importanti sono gli argomenti di fallo e tanto 
più quelli statistici. — Dalle osservazioni del Boudin di Parigi, 
dello Chazarain di Bordeaux, del Perin di Lione, del Peroux di 
Nancy, e del Broehard di Nogent-le-Rotrou, risulterebbe che 
su 4(H) fanciulli sordo-muti dalla nascita, iKt a 30 erano nati 
da matrimoni consanguinei. ^ È appunto la sordomutolezza 
congenita, che si nota assai comunemente essere prerogativa 
dei figli di matrimoni consanguinei ; in appoggio di questa 
opinione si ha una statistica di Pruner Bey, che accerta esser 
comune la sordomutolezza negli direi dol Cairo;.un\'ìitra del Lie- 
breich che assevera io stesso degli ebrei di Berlino, ed una pure 



Digitized by Google 



del Boudin, che dice comune qiiesla ioferiQità nei negri di 
America, i quali spesso si uniscono fra consauguinei. — Anche 
V idiotismo, la epilessiai ed altri malori sono stati citati, co- 
me conseguenze della consanguineità ilei genitori. ^ 
Ma colorò che sostengono la innocuità ed anche il yanta^^ 
glo dei matrimoni consanguìnei non si datino quali vinti per 
questo, che anzi oppongonsi in primo luogo, criticando le basidi 
queste statistiche, le quali noiì possono essere autorevoli finché 
non si abbia una statistica officiale del numero dei matri- 
moni consanguinei; statistica che in Francia e stala ultima- 
diente iniziata con previdente saggezza dall' autorità governa- 
tiva e che recenlemenle con lodevole premura ha tentato di 
iniziare ed anzi ha già iniziata in Italia, l'egregio prof 
Maategazzn, dirigendo ai medici Italiani una circolare iu pro- 
posito; circolare alla quale già molti medici hanno risposto j& 
continuano a rispondere. — Certo, che se i resultati di qua» 
«le risposte ne fornissero una sicura prova, Fattuale qui- 
slioQe pure in Italia si avvantaggerebbe non poco. Quindi io 
penso, che esse risposte in tanta incertezza di* dati statisitici 
ul&ciali) saranno di non lieve importanza, — Del resto, altra 
abtez&iQe che tono i partigiani dei matrimoni consanguinei 
al loro oppositori, si è che nei fatti in cui si é avuti alcuni 
figli con imperfezioi^ì, o con malattie diverse, da parenti che 
presentavano un certo grado di consanguineità, non si è tenuto 
'jodl conto die si doveva della influenza dell'eredità, dappoiché 
il principio che questi medici seguono, è specialmente quello 
proclamato dal Sanson, cioè: che la consanfjuineità eleva V ct*h 
ddtà al suo più alto grado; la qua! cosa .equivale al dire: che 
quando i consanguinei che si uniscono in matrimonio sono sani 
e ben costituiti^ Tesser essi parenti è una circostanza, che 
anziché esser dannosa, ó utile alia salute dei figli; mentre 
quando essi hanno germi di qualche malattia ereditaria, (.figli 
presentano quasi ia ceAezza della trasmissione nel più alto 
grado dì tali malattie. ^ — Questi ed altri argomenti di fatto di 
matrimoni consanguinei, da cui nacquero figli sani e robusti» 
specialmente in alcuni paesi, dove è quasi costante il costu- 
me dì maritarsi fra parenti, come pure 1' argomento della 
comune consanguipeità ha ^li animali bruii, utilizzala dagli. 
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allevatori di bestiame per ottenere le razze pure ( cavalli in- 
glesi puro sangue, montoni Dishiey, bovi Durhàm }, portaiv) 
gli autori che abbiamo citati a sostenere, che i matrimoni fra 
parenti non siano dannosi, ma anzi utili alla prole, purché i 
nitore presentino tutte le condizioni delia salute la più in- 
ooncossa e la più perfetta. 

Per parie mia io non siìproi per anco decidermi perl'una o 
per l'altra delle suddette opinioni in un modo sicuro ed assoiuU); 
credo anzi la questione non sia ancora giunta al punto di urui 
risoluzione ben nccertata e definitiva. Io poi, possiedo in propri!) 
alcuni fatti di unioni consanguinee, d;ille ({uaiisi procrearono figli 
sani e dotati di potenza generativa assai marcala. Di più, gli 
eòrei,che sono stati portali avanti come argomento si dall'una 
che dall'altra parte, sembrami non possano essere citati sempre 
come esempio né prò, né con^a le unioni consanguinee. E in 
primo luogo, io dirò che qui in Toscana dove sparsi nelle di- 
verse città si trovano ben 44/)00 ebrei io non conosco che 
vi sia un solo sordomuto, sebbene sia innegabile che le unioni 
consanguinee siano più frequenti nella religione israelitica, che 
in tutte le altre. — Quanto alla decadenza della razza israe^ 
litica, fo dirò col Falret che quand'anco fosse dimostrata, é 
ben certo che a produrla possono, anzi debbono aver contri- 
buito molle e complesse cagioni, quali il modo di vita, le f>er- 
secuzioni a cui furono soggelti in tulli i trascorsi tempi, i 
dilferenli climi ed altre cause molteplici, che (jui non starò ad 
enumerare. Riassumendo in poche parole quello che per me 
si pensa, dirò che la quistione dei matrimoni consanguinei 
per essere ben definita ha d'uopo ancora di uno studio ao- 
ourato per mezzo di statistiche benfatte e fornite di tutti i ne- 
cessari argomenti, senza i quali pure a senso del Voisin e del 
Vemois, la controversia non può essere scientificamente decisa, 
per quanto al dire del Voisin stesso, nel piccolo Villaggio di Bati 
(Loira inferiore) gli abitanti da lunga serie di generazioni si eoo- 
giungono fra parenti, senza che siasi alterata mim'mamente la 
purezza della razza e la bontà del sangue. — Frattanto, fir^ 
che la quistione non sia risoluta, io non posso che sconsigliam 
i matrimoni fra i parenti, aflìnchè non si espongano al pericolo 
di avere tìgli malsani, sia pure che questo pericolo non sia 
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ancora pcnellamente dimostrato. — Uà t|ualuuque siano per ' 
essere i resultati che le statistiche saranno per fornire,, io 
credo importante di riprodurre alcuni corollari del Dott. Ar- 
turo Miicbell, che trovo nell' ottimo Giornale l' i^ea, diretto dal 
bravo proC Mantegazza. Si capisce che conquesto iion intendo 
di precludere la via a tutto'quello che Fulteriore osservazio* 
ne sarà per dimostrare, per quanto non occulto che propendo 
'pel danno della consanguineità; danno che molto probabilmente 
rende ragione delle proibizioni religiose e di quelle civili, che 
oggi voglionsi scrino nei codici, intorno al matrimonio. Ecco 
i corollari, ai quali faccio adesso allusione: 

« 4" La consanguineità e dannosa alia progenilura, e que- 
sta influenza nociva si [presenta sotto forme svariate; cioè 
con lina minore vitabilità, con una debolezza di costituzione 
clic dispone alla scrofola nella fanciullezza, con mostruosità o 
infermità, con diverse imperfezioni dei sensi specialmente 
delia vista e dell' udito e con malattie del sistema nervoso: 
quali l' epilessia^ la corea, la paralisi, T imbeciililà, l' idiotia, 
Ja follia, e ciò che é il caso più comune, con . una sterilità o 
fson minoro fecoxidità, benché si debba confessar^ che questa 
conseguenza della consanguineità sia stata esagerata. » 

« S° Quando gli eSètti della consanguineità risparmiano i 
rigli, possono farai sentire su! figli dei figli. > 

<r 3° Si trovano, casi isolati ed anche alcune serie di casi, 
nei quali la consanguineità non nuoce alla prole, benché si 
veritìchi in tutte le circostanze le più sfavorevoli. » 

(r 4' Per riguardo ai disturbi dell' intelligenza, i matrimo- 
ni consanguinei hanno maggiore influenza sulla produzione 
dell' idiolia e dell' imbecillità, che su ([uclla delle malattie 
mentali chs si acquistano e si sviluppano ad una certa età. » 

« 5° La proporzione degli idioti nella ^ozia è certamente 
accresciuta dalla frequenza dei matrimoni. consanguinei, ben- 
ché questi non siano così comuni, come generalmente si crede. « 

Più i matrimoni consanguinei si genoralizzano^ e mag- 
giori sono le probabilità di veder Crescere i vizi organici e le 
degenerazioni, e queste unioni tendono certamente ad ac- 
crescere la potenza di trasmissione ereditaria .dello malattie 
e di tutti i mali clie ne derivano. » 
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*« Se un sordomuto si unisce* nd un nllra persona esente 
dal sordomutismo,- la {)robabi!ità di generare dei sordoniuli 
gla come l: 13o: ma so i sordomuti si maritano fra essi, que- 
ste probabilità crescono fino ad l: 20. — Un analogo aumeriU> 
si avrebbe nel matrimonio d' un sordomuto colle sue cugine, 
perché e noto, come i membri d' una famiglia affetta di sor- 
domutismo, benché abbiano normale V udita, possono avere 
il germe della malattia cbe si sviluppa nei loro figli. Un sor- 
domuto, sposando le sue cugine, fa dunque incorrere i suoi 
figli in un pericolo quasi eguale a qu.ello che si avrebbe, se 
sposasse una sordomuta, che non fosse della -sua famiglia. » 
Ogiian vede, come questi dati* statistici del Miichell ver- 
'rebbero in soccorso dell* opinione che grandemente oggi prevale, 
circa il danno del matrimoni consangiainel. Intorno ai quali, 
certamente devesi avere in gran conto T opinione di questo 
ij^'ienisla. Gfò hullad imene, io penso che prima di pronun- 
ziarsi in un modo assoluto u definitivo, lo ripeto, sia lodevole 
consi.iilio, (iucllo di attendere che la luce si faccia nel suo più 
firande splendore, ritenendo per altro che la scienza possegga 
f;ià i ()iù gi'andi clementi di prova contro la consanguineità I 
i*a>serò ora a parlare delle precauzioni che deve prendere 
Ia madre nel tempo delia gravidanza per mantenere incolume 
ia salute del feto; argomento (fuesto della massima importanza, 
ma da molti trascurato. È facile il comprendere, considerando gli 
intimi rapporti che legano la vita fetale a quella della madre, 
come tutte le influenze buone, o malvagie, che le cause esterne 
jx>ssono esercitare su questa ultima non mancano di prcKlursi 
analogamente sul feto, ti quale perciò viene ad esseme bene 
o male influenzato. A dimostrare le Intimo relazioni che ikìh- 
i>fìno fra la madre ed 11 feto, il prof. Fiourens, ha praticato 
iifcune esperienze sugli animali ed ha veduto che dando a 
mangiare la robbia tintoria alla madre, questa sostanza pas- 
s.!v;i net feti, il che si riconosce dalla colorazione delle loro 
<./ssa. — Esperienze consimili sono state praticate dal Duha 
lijei, dal 3Iagendie, dall' Adelon, dal Coste, dal Robin, dal Bo- 
Tarijy e fla altri, sia colla robbia, sia colla canfora: però ([ue- 
• ti fatti insieme a (luelli esperimentali del nostro prof. Bian- 
;itìi, sono ben lungi dal dimostrare la oomunicazioue diretta 
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del sistema vascolare della madre con quello del feto, perché 
.aaohe nelle esperienze fatte per iniestoni nelle vene della m»r 
dre, occorreva un certo tempo prima che sì ritrovasse lavSO- 
stanza nell* organismo fetale. Ciò non toglie cbe i fatti suin- 
dicati non dimostrino ad evidenza quanto sia grande Jl lega- 
me che passa fra l'organismo materno ed il fetale. — Quindi, 
la madre deve usare ogni maggioro rigu.irdo e le più minute 
(jave affine di ben custodire la salule del feto, che porla nel 
proprio seno. Ad oUonere ciò bisogna adunque che la madre 
prenda molle precauzioni e che meni una vita castigatissima . . 
e piena di privazioni. K cosi che deve evitare i bruschi movi- 
menli, come quelli di correre, di ballare, di cavalcare; devo usare 
prudentemeote delia carrozza e pure delle strade ferrale; ed 
aVrà cura anco di non tropj)o serrate e strìngere le vesti, e 
peggio i busti, poiché ciò sarebbe noc^o ad essa, ed al feto. B 
di vero 1 busti troppo stretti sono noc»evolissimi, poiché oltre a. 
deformare, e maltrattare i visceri del petto, del basso ventre, e 
quindi ^uoo T utero ed U feto ivi contenuto, alterano ezian- 
dio la conformazione delle mammelle per modo -che compri*- 
mendole e schiacciandole esse divengono non più atte ad al- 
lattare i fanciulli. Laonde ó saggio consiglio quello che incul- 
ca r liso delle vesti liìrghissinic alle gravide, perchè in tal 
guisa i visceri addominali, cioè ({uelli contenuti nel basso ven- 
ire, come puro quelli che son racchiusi nel petto non ven- 
gano ad essere compressi e danneggiali. — A i)roposito dei 
vestimenti delle donne gravide non voglio tralasciar di notare 
come il prof. Vannoni abbia osservato in questi ultimi tempi, 
molto frequente il reuma uterino, occasionato dalle cosi deìla 
crioòlioe, le quali tenendo le vesti allontanate dai ventre, lo 
lasciano esposto più faciiioiente alle jijfluei)zereumatizzanti. Sarà 
bene perciò, che le gravide facciano uso di adatte mutande,' 
affine di difendere T estremità inferiori ed il ventre dal freddo. 

Relativamente al cibo si ritiene dai migliori medici che la 
donna nei primi mesi della gravidanza debba nu^rsi con . 
una certa sobrietà ed é falsa massima l'opposta» quella cioè Che 
bisogni di cibo copioso, affinchè, come dice il volgo, abbia suffi- 
'efente nutrimento essa e il feto. Del resto, la sobrietà in quel- ' 
r epoca viene anco insegnala dalla stessa natura, che spesso 
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priv^ d' appetito le gravide, e non raramente ossenransi lo 
esse distorbi gravissimi di stomaco, accompagnati da nausee, 

tendenza al vomito, ed anco vomito efieltivo, che si ripeU^ , ' 
sovente con immensa facilità, e con certa fiequeiizn, cosU- 
•tuendo 1 cosi detti: romifi incoercibili. — La pletora clie sorge 
tanto facilmente nello stalo di gravidanza persuade della no- 
oes^^ilà che le donne incinte siano sobrie, evitino gli alimenti 
succulenti, eccitanti, e schivino anco l'abuso dello bevande spV 
Filose. È cosi che i vini dotati di gran forza devonoessere vietatt 
e l'abuso del catTé e del thè riesce per lo più egualmente dannoso. 
Vero e però che in qualche caso, specialmente ueile donne io- 
ointe, deboli e delicate, io stesso mi sono ben trovato, <J>DSigliafi^ 
do poca acquavite unita ali* acqua di Seltz ghiacciata^èsa ripe- 
iutaménle a moderata dose. — jGrli alitoenti cl^e ^ntengooo 
aromi e che abbiano, troppa fragranza non sono da usarsi, 
perchè tanto questi, quanto le bevande spiritose accelerano trop- 
po la circolazione, disturbano insieme le funzioni^ degli or- 
gani respiratori ed aumentano cosi la pletora, che con tanta 
frequenza va congiunta allo stato di gravidanza; quindi è che 
alle gravide dcvcsi consigliare di cibarsi con sostanze nutria 
tlve e rinfrescanti, usandone però parcamente, e piutlostii ^ 
più riprese nel corso della giornata, afhnc di evitare per sif- 
fatta guisa di riempire di troppo lo stomaco loro. In questo « 
proposito non posso dispensarmi dal dire qualche cosa sulla 
abitudine di salassare le donne gravide. Certo si è che vi so- 
no alcune donne che presentano fenomeni di pletora tantiì 
inarcati, ohe facendo temere imminente il pericolo dell'aborto 
abbisognano evideutemente'delle sottrazioni sanguigne. ^ Però 
i medici sono ben lontani dal trovarsi d*accordo su questo punto, 
poiché mentre vi sono alcuni, e perdisgrazia, sono in maggior 
numero, phe quasi abitualmente, ad ogni più pfcòolo disturbo 
salassano ripetutamente le gravide; ve ne sono altri che ri- 
fatano questa pratica, come non razionale e dannosa. — CitoPÓ 
fra questi ultimi il Dottor De Crisloforis, il quale in una sua re- 
centissima memoria: sulV Anemia delle donne gravide e dclUi 
nwfriV'M'nserita nel Giornale 11 i/o/'^r/^?!/, del 1 804, rimprovera 
cjoloro che salassano abitualmente le donne gravide. — Far 
ciò, è seguire i pregiudizi del volgo, ed ò disconoscere la oa- 
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tura dei fenomeni nervosi e queUi del sistema circolatorio, 
riportandoli alla pletora, mentre sono, secondo Lui, dovuti 
piuttosto ali' anemiflt, originata dal dovere colla medesima sor- 
gente di nutrizione e spesso eoa minore dell'ordinaria nutri- 
re due organismi. U De Cristoforis riguarda 11 salasso come 
un mezzo atto a sedare temporanemente i d!stlirl>i delle gra- 
vide, ma gli attribuisce molli inconvenienti e spesso funeste 
conseirueiize. II Manleyazza appoggia colla sua aulorilà ciuesU» 
opinione. — Io però souo di avvilo, che in questa, come in 
molle altre quistioui di medicina, bisogni guardarsi dal ca- 
dere negli estremi e che mentre in alcuni casi, come tutti i 
medici di ogni tempo lianno osservato, il salasso é utilissimo 
[)er calmare non solo tempurariamente, ma anche spesso do- 
* liuttivamente certi fenomeni morbosi proprii delia gravidanza, 
sia sempre bene evitarlo, più che sia possibile e talora aste- 
nersene alliatto, specialmente iu corte donne di debole costi- 
tuzione e malaticcie, alle quali si deve anzi concedere con 
certa copia T alimento e permetter loro» come pià sopra ho 
detto, anco l'uso del vino e delle bevande alcooliche, sempre 
però con la debita parsimonia. 

Poiché sono a parlare degli alimenti delle gravide, dfròciócbe 
devesi [)ensare delle cosi dette loro ^o.7/«e speciali e stravafjcnti 
pereertialiiiieiiti. — Dovrebbesi forse concedere ad esse qualsiasi 
cibo per secondare il loro capriccio? Se la donna sia di buo- 
na costituzione, robusta, e dotala di facoltà digerente ca})acfì n 
tolknnn^ l'azione di qualunque alimento, in tal caso si [luó 
« coli prudenza soddisfare il di lei appetito, per quanto bizzarro 
egli sia. — Infatti, se diversamente si operasse, si vedrebbe clie 
la donna rifiuta il cibo, oppure lo nuoce quello, che per 
quanto migliore, essa prende contro sua voloutò. Lo stesso 
Ippocrate vuole che si conceda queir alimento, e quella be- 
vanda che ad esse più piace, tanto più che, come dice il Man- 
tegazza, non di rado queiste voglie, non sono altro che Tespres- 
sione dei nuovi bisogni dell' organismo. — Io credo che si 
possa esser condiscendenti, concedendo alle donne gravide 
quello che domandano, tutte le volte che esse siano sane net 
periodo della loro gestazione, e che il cibo non contenga iti 
sé qualità nocive; e ciò, non già per timore che [)rivandch. i 
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figli nascituri possano venire alla luce affetti dalle cosi dette 
oo^ltW — Per me tali cose non sono che mere aecidentalitli,ehe 
» A>rza si voglioDo trovare ogni qualvolta nasce un bambino 
con tali segni spedali. — Sapete vpi qua! sia 1* andamento dei 
giudiai onde riferire queste macchie speciali della cute agli 
appetiti che avea la madre nel tempo della gravidanza? Ec- 
colo. — Allorché nasce un bambino, la cui pelle é macchiala da 
queste voglie si va ad intorrogare la madre rannìiemorandole, 
se nel tempo della eravidaiìza avesse pcnsa^ a nulla, die as- 
somigliasse alle macchie che Iian sede sulla pelle del fanciullo, 
allora la puerpera finisce con asserire di sembrarle di aver desi- 
derato tale e tal altra soslanza. - lo non credo a queste cose, 
sebbene nei passati tempi siano stale ammesse da medici, e 
filosofi dottissimi e quantunque anche attualmente vi siano 
alcuni uomini distinti, ohe sembrano prestarvi fede, e per quanto 
sj abbiano fatti che superficialmente considerati possono a 
primagiunta destare grande meraviglie. - Cosi, aquesti di, il Dott. 
Fano di Parigi narrava, come una donna che era solita ad aver 
sotto gli occhi un uomo aflfeito da SindacUHaf (riunione congenita 
delle dita) dasse alla loca un bambino che aveva questa me* 
desima deformità. 

A persuadersfdeUa erroneità' delle credenze volgari a questo 
soggetto, basta il pensare come quasi mai prima della nascita 
le madri abbiano indovinato e mollo meno temuto di dare in 
luce figli marcati dalle voglie che esse avevano. Del resto serve 
considerare, che se realmente l'immaginazione ed i vani deside- 
rii delle madri si dipingessero sulla pelle dei bambini, su questa 
si vedrebbero delineate tante e si Graziose cose, che alcuno 
fiate dovrebbero muovere il riso, mentre pochi sarebbero quei 
bambini che ne anderebbero esenti. Sebbene io non creda 
all'influenza delle cosi dette voglie, pure stimo cosa prudente 
di non contrariare le gravide circa cotesti desiderii, purché 
non si traiti di cose che possano arrecar danno alla loro sa- 
late, od a quella del feto, perché sò benissimo, che desse riten- 
gono per verità assiomaliche, quelle che noi non crediamo, e 
r animo loro sarebbe assai impressionato da ootesta nostra 
oontrarielà. - SI é creduto puranco, che le impressioni cagionate 
dal vedere gì* individui' mostruosi, mutilati, convulsionari, ed 
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eziandio i poco avvenenti, possano facilmente indurrò simili 
stali nel feto. Io non credo a queste cose, e solo penso con 
Plesman, che ciò derivi perchè le donne trovano sempre per 
spiegare cotesti avvenimenti, quelle circoslanze che valutano 
solamente dopo che si sono verificate. Vero è però, che i me- 
dici di tutti i tempi han consigliato le gravide a non guar- 
dare le mostruosità e a non intrattenerle con racconti e nar- 
razioni di cose dispiacevioli, perchè cerlamenle indispongono 
lo spirito di esse^uesto consiglio, io pure do e raccomando, 
poiché ho gi?i detto (\unn\o sia i^rnnde il le£;nrno che unisce 
l'organismo malcrno a quello del feto, ed of>nuiìo conosce 
del resto l' innuen/a che il nìorale spiega sul fisico e sulla sa- 
lute por comprendere ciò che qui ho esposto. 

Vi sono poi certe gravi influenze morali, che alcune volle 
hanno apportalo lo slato di esallazione mentale ed anco la 
pazzia. Sembra infatti che nello stato di gravidanza T immagi- 
nazione si esalti con più facilità e le malattie mentali ne sia- 
no, non straordinaria conseguenza. Ad ovviare questi gravi in- 
convenienti bisogna che il medico calmi lo stato morale delle 
donne gravide, facendo loro conoscere gli errori di giudizio fu 
cui sono cadute c mostrando loro la fusussislenza di coleste 
idee bizzarre, che potrebbero dar luogo a parve rt ime n lo della 
ragione. — Ha uiiadelle alienazioni, o meglio marno speciale, 
chesi è- osservata talvolta nelle gravide, si è quella doAVhtinto 
al furto; istinto, che dai trattatisti delle malattie mentali vien 
demmìmio, hleptomania. È cosi chesi.sono vedute alcune si- 
gnore ricchissime, nel periodo della loro gravidanza, involare og- 
getti di poco ed anco di niun valore senza mìnimamonle occul- 
tarli edanzi preudendoli in jire.onza di altri individui. Si- rac- 
conta (li una gran signora che nella sua gravidanza aveva questo 
singolare istinto, ma appena giungeva nella propria casa ed 
accortasi che aveva involalo, rinviava gli oggelti facendone le 
suescLise. — Svolgendo i tratlalisli di malattie mentali si tro- 
vano registrate molte slorietle di siffatto genere; a me serve 
di averle segnalate percl>ò i miei lettori pon ignorassero que- 
sti fatti singolari, i quali sono Utili e curiosi a conoscersi. 

Venendo ad altrosubbietlo incominceròdaldire, come la don- 
na gravida debba respirare un'aria pura ed asciutta, e debba pu. 
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rcfu2girele cattivo csnlnzioni. Le ca>c da essa Mbilalc debbono 
essere asciutto, ben acreale, e deve scìiivarc i luojibi uiiiidi o 
bnssi. Lo forti o'iìanazioni odori licho, e peggio quelle felenli, 
sono sempre dannose alla salute della madre ed a quella dei 
feto e perciò dovranno sempre ^ruggirsi. 

Mentre ho detto, che la donna gravida deve schivare gli 
eccessivi esercizi dei cor|>o, pure sUmo iitilissiraa cosa e per 
essa e per il bambino che porla nel proprio seno, un ben di- 
' retto e moderato esercizio. È per questo j&he censiti ieremo 
loro le passeggiate air apia aperta; e se fatte con moderazione 
torneranno vantaggiose pur quelle praticate sotto la moderata 
influenza vivificatrice dei raggi solari; sono però da vietarsi 
ie lunghissirne camminiate, in quanto che inducono fa stan- 
chezza, in luogo di produrre vigore c forza. - Peraltro il Manle- 
eazza narra aver veduto in America donne incinte, far molte 
leghe a cavallo, senza veruno inconveniente: cosa che forse 
presso di noi non sarebbe possibile, senza risentirne un qual- 
che nocumento, visto il modo di vivere e le abitudini delle 
iiosfre donne. — Di (iu;i la necessità dì tenere in gran conto 
anche le abitudini speciali' delle diverse donne, appo le dille- 
renti nazioni. 

fo non sono d' opinione che debbasi commendare in m 
modo assoluto, l'abitudine che hanno alcune donne gravide 
di tenersi in rigoroso riposo^ aflrne di schivare la possibile 
eventaalith deir aborto. Se peraltro, vi siano dati razionali per 
temere quest^accidente, all'ora il riposo deve raccomandarsi ;qite- 
sta prescrizion'e però deve esser suggerita dal medico, il quale 
la progetterà quando crederà di non poterne fare a mieno. 
Forse^ è alla mala intesa credenza della necessHà del riposo, 
che debbonsi riferire quegli incovenienli, i quali spesse volte 
notansi nelle ricche signore gravide; ed all'opposto e all'eser- 
cizio ben regolato, che felicemente procedano I3 gravidanze 
delle donne povere, e più spesso anco di ([uelie dello cam- 
pagne. — Tulle (luosle esagerale e male inlese a])iludini non si 
limitano ad alterare la salute delle madri, ma apportano e 
sf)iegano nncumcnio ben at5C0 sulla salute dei teneri pargo- 
JeUi, die esse racchiudono nel loro seno. Non posso dispensarmi. 
i^Ui d^i dire poche parole, quasi cii volo, sulla in^icne delle gravi^ 
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danze multiple. È ben naturale il supporre che nette gràviclanie 
doppie, e tanto più nelle triple, nellequadruple, nelle quintuple ec, 

delle quali sebben rari pure non mancano esempi, è naturale dico 
che gli inconvenienti ordinari della gravidanza debbano per 
lo più esser maggiori e che maggiore sia la facilità all'aborto 
ed al parto prematuro, e maggiori pure per conseguenza le pre- 
cauzioni che la madre deve i)rendere ])er tutelare la salute dei 
tigli; mi basta avere cosi in generale accennato queste cose, 
non permettendomi i limiti di (juesto scritto di entrare in mag- 
giori particolarità, le quali sono di pertinenza dell' ostetricia. 
Del resto serve che io noti le cause che durante la gravidanza pos* 
sonoaUerare la salute del feto ed arrecarne eziandio la morte, 
non che produrre V aborto* -Esse sono: r La sifllide; 2^. leper^ 
cosse sul basso ventre e le cadute, in ìspecie, sulle natiche; %^ 
la» pletora; 4^ le Impressioni mordi troppo vive» subUe dalla maU 
dre; 5^ le altre diverse malattie da cui la madre stessa può 
essere affetta. 

4^ La sifilide, solo raramente, a quanto crede il prof. Van^ 
noni, può* indurre l'aborto od il parto prematuro, se è poste- 
riore al concepimento; se essa invece e anteriore, lo deter- 
mina con molla facilità, e può bene spesso accagionare la morte 
del feto. Per garantire questo, o meglio per rendere meno facili 
queste fatali evenienze, bisogna intraprendere con una certa 
attività la cura anticeltica, mercè i preparati, specifici, i 
quali in questi casi sono gli unici mezzi, che non di rado ab- 
biano risparmiata la vita al poveri fauciulli» nati da madri 
cosiOattamente aOelte. Con questo, s' intende combattuta l'opi- 
nione di alcuni, i quali ritengono, che la cura mercuriale possa 
fardi causa di aborto, mentre essa ne è invece, une d^i mi- 
gliori preservativi. Appena nato il pargoletto si continuerà la 
cura antisifilitica, che già aveva Inoominelala la madre e se 
occorre non ci limiteremo à trasmettere t rimedi al figlio 
mercè P allattamento, ma fiiremo ingerire anche ad esso per 
via. diretta i summentovati rimedi; del resto su ciò dovrò molto 
più distesamente parlare, allorquando mi occuperò della sitìlide 
infantile. 

"r Le percosse sull'addome, le cadute sulle natiche, il so- 
verchio cavalcare, il ballo e tutti i bruschi movimenti bauuo 
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spesse volte determinato nelle gravide l'aborto e non rara- 
mente son giunte eziandio ad uccidere il feto prima che quel- 
lo sia accaduto. — Vero é però che alcune fiate queste istee^sc 
cni^ioiii non sono capaci ad apportare nocumento alcuno in certe 
altre donne, che trovansi nelle stesse condizioni di gravidanza; 
ciò non pertanto, io opino che generalmente le summenzionate 
cause possano riuscire nocevolissime e che perciò le donne 
gravide debibana gaardarsene più obe loro sta possibile e eoa 
ogni maggior cura. 

9**' La pletora» cioè la sovrabbondanza del sangue, oUre a 
determinare gravi molestie nella madre, può esser cagione di 
aborto e può anco produrre la apoplessia nel feto. — Secondo 
ateani può svegliare forti contrazioni nell'utero e cosi eser- 
citare violenti pressioni sol bambino; per modo ebequesli si 
mantenga in viziosa posizione. Ciò è cosi yero, che il Boochut 
opina, potere questa condizione morbosa determinare non po- 
che deformità congenite, che spesse volte però sono preve- 
nule mercé l opportuno uso del salasso. Infatti sovente sotto 
questa operazione le donne gravide istantaneamente provano 
conforto ai loro malori e dicono di sentir meglio i movimenti 
attivi del feto, il quale riacquista quella libertà di circolazione 
cheavevaperdutaecosi nasce una nuovavilalità. Richiamerò qui 
quello che io diceva poco là, sopra V uso del salasso nel tempo 
della gravidanza e sopra ropinione del Dott. De Cristoforis in- 
torno al medesimo argomento^affincbénoa dimentichino i medici 
di schivare gli eccessi del salassare, pure in queste circostanze. 

4'' Le impressioni morali violente esaltano la sensività ed ' 
indjocono Io stato di ecoitaanone ed anco di esaltazione men- 
tale. - Cotesto influenze alterando rorgjiQÌ8,mo della madre, la 
dispongono air aborto ed arrecalo nocumento alla salute del 
piccolo fanciullo* Le passioni in generale, ed in ispeoie Tira, 
la. collera, la-gelosia, e tutte quelle che indispongono l'animo 
della donna gravida arrecano- danno alla di lei salute ed a 
quella del pargoletto. 

5' L' influenza che spiegano certe altre malattie della ma- 
dre e della nutrice sulla salute del bambino, è soggetto, in- 
torno al quale mi occuperò luQgamente nel trattato Giulie ma- 
lattie dei bambini. 
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Capitolo 



Oelt« eure iieeewarle al bambino taimèdìatafncnie dopo la.oasctia, dvllalte* 

e dell' allattamento materno. 



Appena clie ò terminato il parto conviene rivolgersi ad 
apprestare le proprie cure al oeonato. - Prima ancora di pra^ 
ticare la sezione del cordone ombelicale bisogna assicararsi, 
s& la respirazione si é stabilita perfettamente: in caso diverso 
si cercherà di togliere qualunque impedimento, die potesse es- 
serTi> sia per la presenza di muccosità nella cavità boeòale; 
iutroduceodo il dito indice della mano dostra nella bocca de4 
bambino, sia per essere stato il parto lungo e laborioso, percot 
il bambino sia livido, quasi asfìttico ed immobile; nel qual caso 
$ì consiglia da taluni di tagliare 11 cordone e Ia$cfame sgorgare 
una piccola quantità di sangue. Circa la legatura del cordone om- 
belUcale, si può dire clic esislono tre sislcnii: !" quello della dop- 
pia legatura; '2'^ quello di una -ola legatura; 3"^ (luello di coloro, 
che non vorrebl)ei-o che :>c uo praticasse alcuna. Il primo sistema 
ò ([uello seguilo dai più dislinti e prudenti ostetrici, i quali 
hanno l'abitudine di praticare una prima legatura sul cordone 
ombellicale, alla distanza di G ad 8 centimetri dairombellioo 
del feto, ed una seconda legatura a qualche centimetro più in 
aito e poi incidono il cordone fra le due legature. — Quelli che 
seguono il secondo sistema, cioè di una sola legatura, fanno Pin- 
ctsionealdi sopra di questa.- Altri ostetrici infine credono cbf 
pòssa forsi a meno della legatura del cordone ombellicale, per- 
chè ritengono cbe una volta stabilita nel feto 'la respirazione 
polmonare, cessa Temorragia ombellficale; ed infatti ai primi grì-* 
di e dopo uscite poche gocce, cessa da sd* il sangue; eglino hanno 
inoltre invocato l'esempio degli anitnali che tagliano coi loro 
denti il cordone e non legano nulla; ma essi lo masticano e ne 
Tanno quasi una torzione. Ma meglior sistema e quello di por- 
taro duo lacci, come fanno i più dislinti ostetrici, tanto perchè 
ciò e più prudente, evitando le emorragie fetali e materne» 
quanto perché disseccandosi la gelatina del Warton si allen- 
tano le legature, e più perchè anco si. possano avere parli gemeiit. 
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0]ìpiire cominìicnzioiii qiia<i dirette, siccome (Ji receiilc no ha 
riportato un caso ii Verrier Fiella Gazzella dciili Ospctiali di 
Parigi di questo istesso anno. — Del re^^lo ({ualunque sia ii 
sistema di legatura che si voglia adottare, la sezione dei: cot* 
dono ombelicale si suol praticare colle forbici, alia lontananza' 
di circa 4 a 5 e 6 centimetri dall' ombeiico, avendo cura di assi- 
curarsi prima che non esista dn ernia ombelicale, la quale 
potrebbe venire offesa, se chi pratica ii taglio del cordone non 
se ne fosse accorto. La legatura del cordone si pratica o con un 
grossa Alo, ovvero oon quattro o cinque (ili Huniti insieme ed 
incerati; essa si suol fare, come dissi, a circa 6 od 8 centimetri 
di distanza dall' apertura dell'ombelico» - Non bisogna credere 
però che la distanza a cui si tega il cordone ombelicale abbia 
grande interesse, poicbò in (junlunfiue punto sia fatta (juesla 
legatura, la sezione definiliva del cordone avviene al livello,© 
nelle vicmanze dell* anello ombelicale, il (piale naturalmenle* 
ristringendosi determina la caduta del coidone. 

Dopo ({iiesta opcr.izione preliminare si deve procedere a ri- 
pulire la superficie dei corpo del bambino da quello strato di 
$0;)tanza grassa e gelatinosa, che per lo pià lo riouopre. Questa 
lavanda si fa per mezzo di qualche corpo grasso, come olio di 
oliva ec, 0 siccome consiglia il Dott. Defontaine col giallo di 
uovo. ^ Dopo si deve lavare il corpò del bambino, con una £p«^ 
gna molle, inzuppata neir acqua tiepida e si asciugherà con 
un pannolino fino, avendo cura di non ^irofinare la pelle de- 
licata del pargoletto', per non escoriarla. Alcuni consigliano 
dopo questa prima lavanda di fare, uii bagno, immergendo 
ut to il corpo del bambino in una piccola tinozzn contenente ae- 
qua tièpida con un poco di vino, o di acelo aromatico. Asciugalo 
quindi di nuovo collo medesime precauzioni si procederà ad 
esaminare, se il bambino abbia in tutte le parti, quella con- 
formazione che e necessaria per 1' esecuzione delle prime e 
più importanti funzioni della vita, (dosisi osserverà se le aper- 
ture nasali e quelle anali ed uretrali sono pervie,-afrmché pos- 
sano dar passaggio, le prime alla muccosilà e le seconde alle 
materie fecali ed alle orine; ed in caso di imperforazione, special 
mente dell'ano e dell'uretra si faranno le convenienti operazioni. 
Si esaminerà quindi la Ungua, per vedere se la lunghezza del 
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frewìo possa permettere le suz^ione del lette, 'ed lo caso cbe no 
se ne farà la'sezione. — Per assicurarsi, se il frenulo ha suffi- 
ciente iungfìezza» serve ohe si introduca nella bocca del bambi- 
no ijin dito intriso in una soluzione ben addolcita ; se il bann 
bino succhia con forza II dito, è segno che potrà benissyaio 
poppare ; qualche volta il bambino può succhiare, ma il fre- 
nulo è cosi esteso che giunge complelamante all'apice della 
lingua, per modo che i rnovimeuli di quest'organo, sembrano 
(juasi impediti. — Bisognerà nel medesiino tempo tener conto 
della conformazione del jjalato duro e molle, per vedere se vi 
è quella deforuiilà, che viea chiamata gola lupina, la quale consi- 
ste n^Ua divisione di queste parti sulla linea mediana. ìa- 
divisione del^ labbra o labbro leporino è diffioile-che impe- 
disca la sttzzione dei latte, a meiiu) cbe non sia eccessiva. In 
tutti i casi in cui questi viaet di conformazione possano formare 
ostacolo alla prima alimentasione del neonato, conviene affret* 
tarsi a' rimediarci oòHe operasioni « colle suture più oppor- 
tunamento Indicato dal Cingolo caso. 

Dopo, 0 meglio prima di questo esame, si la medicatura 
del cordone ombilicale già tagliato, mercé una pezzetta unta 
ed un semplice giro di fascia non troppo serrato intorno al 
corpicciuoio del neonato: quindi si veste il bambino nel mo- 
do con cui avrò occasione di occuparmi fra poco e si con- 
segna alla madre, od alla nutrice che è incaricala di allato 
tarlo. 

La prima alimentazione del bambino deve essere fatta per 
mezzo del latto; Ed in vero, egli è evidente obenou si potrebbe 
trovare un altro alimento, che al pari di <esso presentosse alla 
nutrizione del bambino gli elementi che ad essa 'sono neces^ 
sarii e fime meglio sopportato dagli organi digestivi di luì, 
ddMlieome essi sono. Da tutti gli igienisti eda tutti i'fisiologi, 
ì\ latto é riguardato, come II tipo degli alimenti» e come Talt- 
maniù dBgH aìitnerUi, giusto' l'esatto espréssieae dellMllustre Ho- 
leschott. TT- Ora intorno a questo soggetto, io non saprei dis- 
pensarmi dal riprodurre quanto questo dolio fisiologo ha 
scritto nel suo aureo Iraltalello suIP alimentazione e sul re- 
gime, dal qual lavoro riproduco qui le seguenti sue parole, per 
meglio fare intendere che nessun altro .alimeato $i potrà n^ai so- 
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stillare al Kafte. • Ecco ciò che Egli scrive intorno a questo 
fluido: 

■« Che il latte sia l'alimento il più conveniente per i bam- 
bini, é questa una verità cosi bene confermata dall'esperienza 
che non rimane alla scieuza altro da fare, se uoa spiegare il 
fatto. 0 

M Fornendo ad un tempo il bere ed il mangiare in una giusta 
proporzione, il latte uou solo contiene ueiia caseina un corpo ai- 
buminoso, il quale si cambia in albumina ed in fibrina e più tar- 
di in sostanza capace di dare la colla, la sostanza cornea e le fibre 
elastlobe, m^esso possiede anche nello zucchero di latte uno dei 
corpi adipogeni i più digerì|}ili, capace di produrre Tadipe, e nel 
burro le sostanze grasse già beli' e formate, le quali concor- 
rono a dar alle guance ed al membri dei bambini le loro for- 
me rotonde e la loro elasticità. » 

« U fosfato di calce, che si trova in cosi grande quantità 
nel latte, ne fa in modo speciale un alimento molto adatto al 
bambino. Più di ogni altro alimento, il latte cifre tulle le con- 
dizioni necessarie per trasformare in ossa le cartilagini del 
bambino. » 

» Il fosfato di calce, che va unito così costantemente alla 
caseina, si sicoglie facilmente per mezzo dell'acido lattico, e 
Ja bile cambia in acido lattico lo zucchero di latte. — Co* 
si il sale calcare passa allo stato di dissoluzione dal ca- 
nale digestivo nelle ossa per la via del sangue. Jl fosfato di 
potassa, poi ha la alesaa utilità per lo sviluppo dei mu- 
scoli. • 

« Il latte ó dunque, il prototipo degli alimenti e da sé solo ha 
la virtù di mantonere la formazione del sangue in un primo 
periodo della vita; rappresenta un' alimento solido ed una be- 
viHida; ed è più ricco d*acquu, di quello che lo sia il sangue, 
il pane, e la carne. — Per mezzo del latte, T individualità 
deim madre si comunica al bambino. — Con il latte della 
madre il fanciullo, succhia la voluttà dei sentimenti e dell'a- 
more, e stringe i più intimi legami della relazione la |)iù 
splendida fra la debolezza del bambino e la tenerezza della 
madre. » 

Kuila adunque havvi di più sublime, che T allattamento 
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'Xnaterno tanto per rapp.orto ^1 fisico, quanto pure al tabrat'é, 
«i della madre, che del fì'2,\ì(y. 

Il latte della donna è dunque il primo e migliore alimento 
olle esista per il fanciullo. K.^so c co.4iluilo da più c vari sali, 
da due principii iniuicdiali, l'uno combustibile o 1' altro al- 
huniinoido. I sali che coinjìf)n2;nn > il latte ti'ovansi in disso- 
luzione noir acqua, e sono rajiproscntati dal cloruro di sodio 
dai fosfati alcalini, da quelli terrosi e dall'ossido di ferro. 

Il principio combustibile ò costituito da una materia 
grassa che si chiania burro, e da uti' altra zuccherina, ohe si 
denomina lattina; questo fluido è adunque composto di due 
parli, solida i' una o liquida l'altra. La parte solida 6 rap- 
presentata dai globuli del burro, dal cacio, dallo zuccherò del 
fatte, e dai sali. Là parte fluida è rappresentata dalPacqu?» 
la quale tiene In sospensione siffatti materiali. I globuH del 
burro sono sferici, lisci, trasparenti, limitati da un cerchio 
nero, che è prodotto dalki refra^ione della luce. — Hiunendosi 
insieme i globuli menzionati formano alcune mas^e^ più o 
meno grandi, che danno al latte maggiore o minore opacità. 
Cotesti globuli non sono visibili che con il mezzo del micro- 
scopio, ed hanno un diametro di circa 0,01 di uìiliimetro ; però 
alcune volte sono più o meno voluminosi, e ciò fa diversifi- 
care una qualità di lalU^ da un'altra: non di rado in questo 
fluido si sono ritrovali brani di epitelio, i quali si dislaccano 
•dalia membrana miu-cosa che ricopre i condotti che portano 
il latte. Questo fluido ha una certa analogia con il sangue ; 
in fatti ambedue contengono: acqua, globuli, materie albumi- 
nodi, 0 grasse, non ohe sali terrosi ; vero é per' altro che a dif- 
ferenza del sangue, quivi noancano e la fibrina, e hi materia co- 
ioranle. 

Il latte degli animali é più o meno analogo a quello della 
donna, secondo che contiene maggiore o minore qoantitii di 
burro, e materia zucdierina. Lo stesso latte di donna farla 

dall'una all' altra, cosicché alcune fiate e sierosissimo e serai- 
Irasparcnle; altre volte e denso, ed opachissimo: il più spesso 
IKìró è in uno stato intermedio alle due qualità summenzio- 
nate.- Iti fatti, è di un colore ciallnslro nei primi giorni del- 
i* ailatlamenlo, per divenire in seguilo bianco-scuro. — Ua un 
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odore suo particolare ed un sapore molto più dolce di quello 
di vacca. Lo sua densi th varia fra 4,020 ed 4,0t5 ed alcune 
volte ha ollrepassalo cotesto limile. ' 

I signori Veriiois e Becquerel iiaiiuo fallo oltantano>e 
nualisi sul lallc di dumia ed hanno trovalo G;li*eslremi della 
densità nelle cifre eslreme I02o,16 e 1040,18, ciò elio dà per 
termine medio )032,<)7. 

Le loro analisi chimiche danno i seguenti risultali, sulla 
proporzione degli ciemenU di questo Uuido. 

mininiuni ' maximum mrrttum 

Acqua 832,30. 599,98. 889,08. 

Zaccbero 35,22. 59,55. 43,64. 

Cacio, eMiiaterie eslralttve* ..... 49,32. 70,92. .39,24. 

Burro 6,66. 56,42. 26,66. 

Sali . ; 0,5o. 3,38. 4,38. 

Peso delle parli solide S3,33. 447,70. 4 40,92. 

So si esamina mercè il micro.-copio si Irosa esser esso 
formalo da un li(iuid() lra.-i)arenle, nel quale nuotano globuli 
oieo-i ed avanzi di epilelio. 

II Iat((i (li donna è munito di proprietà alcaline, sebbene 
alcuni chiiiiici e mudici lo abbiano credulo di natura acida. 
Questo però era un errore prodotto dalP avere esaminato il 
latte stantio, oppure dal porre -la carta reattiva sui capezzoli 
della donna, ove poteva es ere restalo il lalle antico e cosi 
ftvere assunto proprietà acide. 

Abbandonalo a só slesso si ricopre di uno strato di cre- 
ma, il quale é maggiore o minore a seconda clie è più o' 
meno ricco dì globuli grassi. — ConTaoido acetico e idroclo- 
rìco il latte di donna non si coagula, ma il quaglio o presa- 
me lo rappiglia subito in piccoli grumi. In una parola il latte 
di donna contiene mollo zucchero e piccola quantità di ma- 
teria caciosa, la quale forma con gli acidi, composti solubili. 

crema di quo>.to latte dà piccolissima quantità di burro, 
ma vero è però che non ha sempre 1' istessa composizione; 
infatti esso varia assai da una donna all' altr a ; ed anco nello 
stesso individuo, lo stato morale, le particolari disposizioni» 
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gli- alin>eDti e tante altre cagioni possono indurre cambia- 
menti notabilissimi. Il latte varia anche a seconda della du- 
rata deir allattamento, ed in vero nei primi giorni è dotato 
di proprietà leggermente purgative, perclié contiene il colo- 
«tre, cbe è uifa materia grassa, alla quale si deve la proprietà 
di espellere il raeconio contenuto negli intestini. 

Dopo la febbre del latte, II colostro sembra che venga a 
convertirsi in latte perfetto, ma noi non sappiamo bene ed 
in un modo preciso, quando il latte cominci a non esser allri- 
mcnte unito al colostro. 

Se il latte è raccliiuso por mollo tempo nelle mammelle, 
si fa più acquoso e povero, cosicché lasciato ivi senza che in 
queste venga esercitata la suzzione, finisce con sparire e por- 
tarsi nella massa sanguigna» essendo questo uu fluido di 
secrezione, omogeneo air organismo della madre, o della nu- 
trice. 

Gli alimenti hanno grande influenza sulla qualità del latte, 
per guisa che i cibi sostanziosi lo rendono ricco di materiali 
butirrosi e caciosi. La cattiva nutrizione ali* opposto lo impo* 
vèrisce, lo fluidifica e coàl lo priva di cotesti materiali cbe 
qui ho menzionati. 

Vi sono alcune sostanze che passano nel latte, altre invece 
non sembra che vi abbiano azione alcuna. Gli organi geni- 
tali spiegano una certa influenza sulla secrezione del latte ; 
infatti ritornando la mestruazione nella madre, o nella nu- 
trice diminuisce la quantità del menzionato fluido, renden- 
dolo anco più denso e più ricco di parti solide, il che lo fa 
riuscir piuttosto grave allo stomaco del bambino. 

La gravidanza rende il latte più scarso^ e qualche volta è 
capace di farlo sparire, sempre però lo riduce allo stalo di 
colostro. Le donne che hanno fatto vari figli, hanno un latte 
dotalo di migliori qualità di quello delie primipare ; se troppe 
però furono le gra^vidanze anteriori, allora il latte diviene po- 
verissimo» e scarseggia di materiali nutritivi. ^ 

È stato domandato se i rapporti maritali nel tempo del- 
l' allattamento possano riuscire nocivi, f- Io ritengo di si, seb- 
bene non vi siana fatti chiari ,e positivi per addimostrare 
rìjsorosaniente l' esattezza di una tale opinione, sapendo be- 
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nissi'rao d' altronde che mi si potrebbe obbiettare qualche fatto 
in contrario, ma le eccezioni non distruggono le leggi fonda- 
mentali. — In questi ultimi tempi, Vernois e Becquerel hanno 
intrapreso nuovi sludi sul latte della donna tanto in stato di 
sanità, quanto in quello di malattia. Diremo intaiUo quali siano 
le alterazioni cui il latte pud andar soggetto a cagione di alcune 
infermiti. CI basti sapere frattanto che secondo ne penf a pure il 
Bouchut, il latte può esser modificato per tre sorta d* in* 
fluenze. 

4*^. Può essere alterato a causa di certe sostanze medicah 
mentose, o coloranti, che siano state introdotte nell* organismo 
-della madre, ed è cosi che la robbia dei tintori passa nel 

latte. In alcuni ruminanti che fanno uso del trifoglio si vede 
il latte loro ricuoprirsi alla superfice di una materia turchi- 
iiaslra. II principio amaro dell'assenzio, quelli odoranti del- 
l' aglio, del timo, ed il principio purgativo della graziola pas- 
sano con certa facilità nel latte. La possibilità di questi fatti 
vien confermala dall'osservare che amministraiìdo rimedi alla 
madre il fanciullo infermo viene a guarire, ^ucohiaudone il 
latte che allora resta impregnalo dei medicamenti ammini- 
strati. È così che facendo ingerire i preparati mercuriali alla 
madre si guariscono le affezioni celtiche del fanciullo, e per 
l'azione di essi si é véduta sorgere anca la salivazione nel 
(iglfo ; il dottor PeKgot ha ritrovato il ioduro di potassio ed 
il sai marino nelle cavalle, alle quali aveva amministrato, da 
sei giorni, siffatti rimedi. 

t*. II latte può essere alterato per tutte quelle cagioni ma- 
lefiche che atte sono a perturbare lo staio morale della madre, 
0 delia nutrice. Queste possono determinare diverse malattie 
più 0 meno gravi, ed anco la morte del fanciullo lattante. 
Le impressioni morali e specialmente la paura ha destato con 
facilità le convulsioni nel fanciullo, perciò non dovrà la ma- 
dre dargli latte, se non quando e rientrata nella più perfetta 
calma. Quello che abbiamo detto della paura si può ripetere^ 
per r ira, la collera, ed altre passioni, le quali impoveriscono 
il latte, lo alterano e son capaci a sospendere anco la sua se- 
crezione. — Quello che segue nella donna accade anche ne-, 
gli ai^ìmali^ i <|uali se sono mal tenuti, e trattati con poco 
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rigiilìnlo, danno poclìis-'uno InKo. c di cnltiva ([unlilà. Que- 
llo fallo ò notorio por modo clic i nostri cori ladini sanno 
pcrfoltamoiito CMtnc Innondo 1)cììc le ni'irrl)i\ aumcula la 
quanlilà del latto, e diviene di miiiliore qualità. 

3\ Ti latte può essere alterato a causa di molle malaUlei 
le quali inducono in os^o un pcculiar canibiamonlo non 
per anco ben determinalo, li Donné ha osservalo che gP in- 
gorghi e gli ascessi lallei apportano alterazione nella compo- 
sizione microscopica di questo fluido. — I signori Vernois e 
Becquerel hanno veduto che nelle malattie actrte -la secre- 
zione del latte grandemente diminuisce e ^ vi è stato fe- 
brile intenso, può cessare anco completamente. Negl* ingor- 
ghi delle mammelle, secondo il Donné, il latte prende i caratteri 
del colostro ed allora si trovano i corpi granulosi ed i globuli 
muniti di mucco, il quale poi fa loro da cemento. Necìi ascessi 
della gianduia mammaria alcune volle, si son trovali globuli 
di marcia commisti al latte. 

Generalmente in tulle le malattie, siano croniche, od acute, 
il latte sofTre nmdincazioni por modo, che in osso diminuisce 
la parte solida ed ouiiìonla (juella acftuosa. Ciò osservasi par- 
ticolarmenle nelle malattie d'indole cronica per quanto, seb- 
bcn più leggermenle, anco lo acute siano capaci a modificarlo. 
Per bene determinare lo qualità del Itilte tanto nello slato 
fisiologico, quanto in f[nello patologico vi occorre l'analisi 
microscopica o quella chimica, sebbene alcuni modici anco 
oggi abbian V abitudine di esaminare la bontà del latte mercé 
la di lui dissoluzione nell' acqua, o versandolo sopra uno spec- 
chio, credendo cosi di potere riscontrare la di lui bonth, dal mag- 
giore o minore opacamente determì^uato nell* acqua, o dalla 
sua scorrevolezza maggiore, o minore sopra uno specchio: 
esperimenti questi assai fallaci e poco concludenti, che non 
va4*remmo veder posti in opera da medici che si rispettano, 
avvegnaché i caratteri della liontà possono rigorosamente de- 
terminarsi solo, con r analisi microscopica e chimica, ed ap- 
pressi mativamenle, assai bene, mercè il Laclometro e meglio con 
il Lactoscopio, il quale serve mollo utilmente nella pratica e nelli 
slabilimenli di matcriiilà nello interesse dell' allallamento pure 
9r.lifìciale. Coir analisi microscopica si determina la quanlilà d^i 
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globuli, quollr» della croni;i, [ìoii clu' la fonila sullo la quale 
si j)reieiila la uìalofia i:ras.>a. I globuli souo in rap|.orlu di- 
retlo con la licclic/za del lallo, cosi quanto più miinerosi 
essi sono, tanlo più ò sostanzioso e tanto e uiaggiorc la ma- 
teria butirrosa e caciosa. Se i globuli sodo troppo piccoli, il 
latto è pochissimo soslanaMoso. — Per misurare la ricchezza, o 
bontà del latte si sono inventali t due istrumcnii più sopra ci- 
tali, che Tulio SI chiama lactomelro e V altro laotoscopia, 11 prima 
misurala spessezza della crema, la quale vien costituita per la- 
maggiorparte dai globùlilatiiginosl.- Consiste questo Istrument» 
in un tubo di cristallo suddiviso in cento gradi : si riempie 
questo di latte, e dopo ventiqualtr' ore si nota 11 numero dei 
gradi occupati dalla crema. Il latte di buona qualità, perciò 
che ne dice il Bouchut, contiene tre parli di crema sopra 
cento di lalte. Oucslo ij-triunonlo vuole iroppo lem|K) ed esi- 
ge troppa (luanlità di lallo, raii;ione |)er cui non é usato nelle 
pratica civile, ove bisoL^na con la niatìL'ioi- sollcciludine dar« 
il proprio parere sulla scella della nutrice. 

L'aìlro islru:iieiilo l'iiiaiualo larfosropio, è de.^linato a mi- 
surare r ofiacilà del latte, la quale e proporzionata alla quan- 
tità della crema. — Questo istrumenlo é un po* complicalo, e 
senza vederlo, male si può comprendere il suo modo di agire, 
tuttavolla io mi proverò a darne una descrizione, nflìnché ì 
miei lettori se ne possano fare idea. Il iactoscoi)io che io descrU 
verò é quello del Dott. Doiiné, costruito dall* ottico Soleil di 
Parigi. — Questo (strumento è fondato sulla proprietà inerente 
al latte, relativa alla dì lui colorazione bianca, opaca, dovuta 
ai globuli della materia grassa, o butirrosa che racchiude; ora 
più i globuli sono numerosi, più il latte é opaco, e più nelto 
slesso tempo è ricco nella parte grassa, o nella crema; cosicché 
la maggiore o minore opacità dt>l i:il(e essendo in rajiporlo con la 
di lui principale e niij^lioi'e («ualilà e ricclie/za di elenicnli, é 
naturale che la misur.i di quella opacità del)b>a dare indiretta- 
mente la misura della ricchezza di (juesto l!(jui(lo. e servire 
cosi di regola, affine di indicarne la di lui bontà; ma a ragio- 
ne osserva il SoleiL come l'opacità del latte non possa essere 
apprezzala s )j)ra una massa di esso, ed occorra invece istituire 
accoratamente siffatte indagini sopra strali soUiMssimi, ciòcbeai 
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benissimo con il lactoscopio del chiarissimo Donné. - Questo 
islrumento è disposto in modo che il latte può essere esani i- 
ualo [)er strali di diversa densità, dai più sottili attraverso i 
quali si <listinguno tulli gli oagotti, fino a quelli, che non la- 
sciano veder nulla. Cosi questo islrumento da contezza della 
ricchezza del latte, segnando il grado d'opacità, al quale cor- • 
risponde i' indicazione della proporzione della crema. Ciò 
detto io riporto la descrizione testuale, e le avvertenze che 
dè il Soleily circa 1* uso del lactoscopio del Donné, atlìnché 
riesca maggiormente chiara ed esatta ai miei lettori la de- 
scrizione che Egli stesso dà del lactoscopio: 

« Qnest* islrumento consiste in una specie di piccolo canoe-, 
chiale, composto di due tubi entranti V uno nell' altro e mu- 
niti dì due cristalli paralelli, che si possono avvicinare fino 
a giungere a perfetto contatto fra loro, ed allontanarsi [)iù o 
m^ò l'uno dair altro a seconda della volontà dell' osservato- 
re, essendo che i due tubi sieno collegati V uno entro l'altro 
mercè una finissima vite. -Avvi un piccolo imbutino, destinato 
a ricevere il latte, desso è situalo alla parte superiore; alla parte 
opposta dello imbutino vi è un manico che serve a tenere l'islru- 
mento. Il tubo che s' invila nell'altro, forma la parte anteriore, 
o l'oculare, quella cioè, allaquale si applica l'occhio. Cotesta parte 
dell' islrumento porta una serie di divisioni, sono innumcro di 
cinquanta, colle reiaiive cifre che indicano la ricchezza dei 
componenti il latte. » 

« Si versano alcune goccio del latte che si vuole esami- 
nare nel piccolo imbutino: ma^ è necessaria di prendere il latte 
nell'interno della massa del liquido e non alla superficie soia- 
mente» ove si riunisce uno strato di crema; per cui se il latte è . 
da qualche tempo in riposo si avrà cura di agitarlo un poco 
affine di meseolarne tutte le di lui parti. L' imbutino essendo 
riempito, si girerà il tubo oculare da destra a sinistra fino a die 
il latte sia penetrato fra i due cristalli e sia disceso alla parte 
inleriore deli'istrumento. Allora si gira il tubo oculare in senso 
inverso, cioè da sinistra a destra e si traguarda attraverso l'islru- 
menlo, iinoa che si comincia a di>liuguere la fiamma di una 
candela. A questo punto bisogna arrestarsi per imprimere di 
nuovo un leggero movimento di va evieni, fino a che non si i 
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è arrivoli a [)erdere di vista la lìamnni, senza oltrepassare 
il niufiìLMito ove essa si estingue, e per coi;i dire cessa di es- 
sere ve^!ii(;i; giunti a questo punto bisogna arreslnrsi ed allora 
iiùn si tratta più cìie di, leggere la cifra della divisione se- 
gnata air intorno del canocehiale ed alla quale corrisponde una 
freccia ivi esistente. Supponete che segni venticinque gradi; 
guardate allora la tavola più sotto riprodotta, e dessa vi dimo- 
strerà a qual grado ed in quale proporzione stia la erema nel 
- latte che avete In esame. » 

« La candela dev' essere situata ad un metro circa ( alme* 
no.tM piedi) di distanza dall* osservatore ; una più notevole 
lontananza non nuocerebbe punto all' esaltezya dell' operazio- 
ne, ma non sarebbe la stessa cosa se si traguardasse troppe» 
da vicino. Del resto per as.-icurarsi dell' esatte/va del princi- 
pio su cui si l'onda l>i costruzione del InctoscojMO, serve di ag- 
giuni^ero anco una piccolissima ([unnlitù di iic(|ua semplice, 
oppure di acqua di semola ai latte già contenuto ncil' i?tru- 
menlo. E divero, basta aggiungere un ventesimo d'acqua per 
cambiare il grado di trasparenza dì questo liquido* — Cosili 
latte che marcava al lactoscopio venticinque gradi, nemorcherà 
28, ed anco 30, aggiungendovi un'altra piccola quantità d'acqua; 
nel momento, nel quale il latte é introdotto fra le due lame di 
cristallo, accade ordinariamente, che alcune bolle d'aria sono 
contenute in questo liquido, perci6 bisogna aver cura di cac- 
ciarle, e si ottiene questo intento con facilità, imprimendo 
alcuni movimenti al latte, svitando più, o meno l'oculare in 
maniera da allontanare e da avvicinare le due lamine di cri- 
stallo, elio formano le due lenti dello istrumento 

^ Ouando l'esame del latte e terminato, si svita interamente 
l'oculare, nlline di nettare perfettamente T istrumento e di 
asciugare i due crii»talli; questi debbono esser sempre nettis- 
simi e bisogna evitare, nel tempo dello esperimento, di opa- 
care con il (iato il cristallo, che costituisce T oculare o. 

Ora ognuno capisce l' importanza e l- utile che può arre- 
care questo istrumento, il quale mentre racchiude dati scien- 
tifici razionali, toglie il vizioso,' per non dire ridicolo sistema 
di esaminare il latte sullo specchio, od infondendolo nell* ac- 
qua. Con il lactoscopio il medico può, se non ottenere rigo- 

3 
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rosi resultati, certo molto approssimativi, e tali che uniti a 
tutte le altre indagini Talte sulla nutrice, gli daranno diritto 

di foriuuicjre un uiudizio assai Ibiidalo sulla bontà del latte 
da destinarsi al neonato. D'altra parie; il prezz.) dello islru- 
inento è tale che oi^ni medico può provvederselo e cosi dare 
alle sue indauiiii un carattere abbaslanza scienlifìco. 

E perchè il leUore possa avere una buona i^uida nell'uso di 
questo istromento, riporlo qui la tavola indicaule la ricchezza 
delle diverse qualità di latte in varie specie di animali e nella 
donna stessa, notando per norma i gradi che marcano misu- 
rati al lactoscopio. Ecco il quàdro che dà lo stessa Soleil : 

LftUe di vacca, che dà circa 8 peroio di crema, marca 40 a SSaliacloseopio 
Latte Idem ordinarlo, che dft Sa 10 di crema, marca SS a 80 • 
Latte idem as8atricco,cbcdài0n isdlcremn, marca óO n 2j » 

Latte idem rpcossivamcnierlcco(ijliimolollo) iTiiirca 20 a lo 

Lane idem debolissimo ( primo lollo). . . innrrn l:;0, o 5 gii idtll* oculare 

Latte d'asina ordinario, buona qualità . . . marca 60 a 80 • 

Latte idem debolissimo, marca 150 a 200, o 4 giri dell'oculare 

tiette di capra ricco marca fO a 4S » 

LaUe di donna, ricco e sostaoaioso marca 90 a 3S * 

Latte idem medio • marca z-^o a 3S ■» 

Latte Idem dettole. marca 40 a 45 • 

« 

Ora da quello che bo esposto ognuno capisce quanta sia 
imporfante ed ingegnoso questo istrumento e come per esso 
si possa valutare la bontà del latte non solo di doiina, ma di 
varii animali e le dllTerenti qualità loro. E di vero, serve 
introdurre uno strato sottilissimo di latte per eclissare la luce 
di una candela, quando la quaulilà della crema conlonuta è 
considerevole. — Occorre, dice il Bouchut, uno slrato più . 
denso di latte, allorquando questo liquido e acquoso, povero 
e non 'contiene, che una piccola quantità di croma. Del resto 
se r istrumento ò ben graduato e se si ha sottocchio il segno 
.dello allontanamento dei cristalli, prodotto da un buon ldtte,que- 
sta cifra servirà di termine di confronto per le varie specie 
e qualità di latte, sulle quali cadrà V esame lactoscopico. 

Per ciò che ha riguardo all' analisi chimica essa deve es- 
sere ^data ad un esperto chimico, il quale potrà dare quei lu« 
mi ohe cotesta scienza fornisce per bene giudicare della qua« 
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liìàdoi lalle. Ouandopoi non sia possibile di islitaire cotesto ana- 
lisi, ciò die solo in casi cccezionalissimi praticasi, allora serve 
allenerai alle ])n>|)rielà fisiche del lalle alla cosUluzioue 
della donna che lo l'orniscc, per giudiGare in un modo apprós- 
simativo si, tna però imperielloe nOD scien li fica mente rigoro- 
so, circa le di lui quaiilà. 

Secondo Yernois, Becquerel e V Héritier, il latte delle 
donne brune a capelli neri, è più ricco di materiali nutritivi 
che quello delle blonde ; e secondo Bèdeckér, e Struckmann, 
il latte della sera ò più ricco del dopido di butirro di quello 
della mattina e contiene maggior copia di caseina. 

Il DoUor paiicel poi ha dimostrato, che le vacche, le ca- 
pro e le donne che Levono molt' acqua danno una magi^ior 
quantità di latte. — Il Dottor Pierre fa osservare come que- 
sta opinione del Dancel possa essere convalidala da una auto- 
rità befi antica, da quella cioè, di Virgilio, il quale si esprime 
cosi nel 3*" libro, verso 394, delle Georgicbe : 

At'oui lactis amor, cytisum lotosque frequentes 
, Ipse manu salsasque ferat praBsepibus herbas. 
Him et amant flovios, magU et magts ubeba. tendunt ... 

Da tutti questi dati emerge naturatmenle la raccomandazione 

di dare la preferenza alle donne brune nella scelta delle balie', 
e di consigliare copiosa e frequente bevanda acquosa, se si vuole 
aumentare in loro la secrezione lattea. Con tutto ciò non devesi 
credere, che anco le donne di capelli non neri, non siano per 
riuscire buone nutrici, imperocché l'esperienza di ogni giorno 
dimostra, come pure le nutrici di capelli castagni e bioudi 
riescono buone balie; solo è vero generalmente, che quelle 
di capelli rossi; essendo il più spesso di temperamento e co- 
stituzione linfatica e scrofolosa, riescono, per lo più, le meno 
adatte all' uiBcio di allattare. 
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Capitolo IV. 

> • 

Sulla scella «icil.i nuli ice. 

Allorché \a madre sia nell' impo^^sibililà di allattare la pra- 
f)rla prole, siamo nella necessith di devenìre alla scelta della 
nutrice, la qual cosa è di gran momento» di somma respon- 
sabililà e di non 'poca dilBcollà. Gotesta scelta deve esser ba- 
sata sulla salate, sullo stato morale, sull'esteriore, e sulle 
qualità dol latte. — La nutrice occorre che abbia una buona co- 
ilituzione, un lemperamento sanguigno-venoso, ed anco san-- 
"^uÌL;no-biIìoso. Sarà bene schivare quelle di temperanieMlo lin- 
fnlico, nelle quali facilmcnto si associa la disposizione al'e mnlal- 
'lie 5crofolos(;. — K perciò che la nutrice deve avere robustezza 
di corpo, buona dentatura, alito non fetente, geniiivc ros?e, 
non facilmente sanguinulenti, non tumide, molto raeuo scolo- 
rate, e clocotiche; le labbra pure devono essere vermiglie, la 
fisonomia animala, gaia, respressione gentile; if carnato bello 
■ e moderatamente vermìglio, o bruno; l'abbondanza di capelli, 
e se specialmente neri, sono, come ha detto, altfove, eccellenti 
requisiti per scegliere una buona e sana nutrice. Essa dovrà 
essere di giusta statura, di forme proporzionate, di età né troppo 
fresca, né. troppo avanzata; il suo petto dovrà esser ben con- 
formato per tenerci tranquilli circa lo stato generale di sua 
>alutc, ed intorno quello degli orfani polmonari, del cuore, e 
dei grossi vasi. 

Le donno di temperamento linfatico, di capelli rossi, di 
carnagione bianchissima, e di fibra delicata e lassa, nella ge- 
neralità dei casi non riescono buono nutrici. 

Quanto alla integrila dei denti, io non credo che si debba 
dare tutta quella importanza che alcuni loro concedono. In- 
fatti alla donna più forte dell' universo possono cadere e gna* 
. starsi i denti a causa di circostanze meramente accidentali. 
A tal proposito, dirò come io abbia avuta occasione di vei- 
dere una signora, nella <iualo, dopo aver usato il ghiaccio a ca- 
gione di ui\à miliare, vennero ì di lei denti a grandemente 
«■«(Trtre. Poscia partorì un figlio, che allattò essa.stessa con ec- 
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ceUeole resullalo.- Grande importanza bisopia però dare alia 
colorazione delle gengive e delle labbra, non che alla consi- 
stenza loro. La bontà dell* alito, come dissi, è cosa di molto 
momento, poicfaè il fetore di questo, nella generalità dei casi • 
denota mal ferma salute ed aOezionl più o meno gravi dello 
stomaco. 

Lo stato morale della nutrice spiega non piccola iiinucij/;t 
sul fanciullo. K perciò che si doNc desiderare in essa docililii, 
j:aiezza di carattere e cuore all'eltuoso, in quanto che sembra 
cbe inoculi col latte questi poteri del suo spirito al fanciullo 
che allatta. Da ciò si comprende come le donne irascibili, in* 
docili^ puntigliose e dure di cuore non potranno mai riuscire 
buone nutrici. Neil* antica Grecia si ricercavano a preferenza 
per balie le donne Spartane, per la purezza dei loro costumi 
per il loro rispetto agli Dei ed alle leggi della patria. 

Le primìpare spesse volte non riescono* idonee, ed atte al- 
r ufficio di allattare, avvegnaché non abbiano 1* abitudine di 
allevare, nè sappiano sopportare facilmente le privazioni che 
' richiede cotesto ullicio. 

Di più, secondo la giusta osservazione del Trous^eau, e co 
me la \acca è niiiiliore allattatrice :\\ suo terzo \ilello anzi- 
ché al primo, co.-i la donna olire più garanzie dopo uno, o 
due allattamenti. — In questo caso la mammella ed il capez- 
zolo sono meglio formati. D' altro canto, se la donna ha avuto 
un flemmone nel suo primo sgravio, ella ne porla la cicati-ice 
sul seno, per conseguenza può affermarsi con qualche proba- 
bilità che una porzione più a meno considerevole della glan-. 
dula mammaria sarà allerata nella sua funzione, senza tener 
conto altresì cb' élla sarà esposta a soffrire novelli flemmoni 
nel corso dell' allaUamento presente. — Se al contrarlo ha po* 
tulo nutrire una volta, o due senza veruno accidente, si può 
essere presso a poco certi che ne sarà ormai preservata. » 

L' età della nutrice deve esser compresa fra i venti v i 
trentacinque anni: lo nutrici \nù giovini, e quelle allempalt 
non sono le migliori pel fanciullo, generando in esso graci- 
lità di corpo, e così disposizione a divenir maialo; alcune 
volte però sono riuscite capacissime all'assunto ufficio prima 
e dopo di cotesta età. Cosicché anche in questo proposito vi 
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nono alcune ecceaÉDni, che debboasi lasciare alla perizia dei 

medico. 

L' età del latte é cosa assai importante per la scelta delia 
nutrice, poiché quando quello è vecchio, non ha più le pro- 
prietà lassative, né le nutritive e diviene cosi un alimento 
malamente digeribile dal fanciullo- È per questo cbe biso- 
gna scegliere una nutrice, il di cui lòtte non abbia più di 
quattro, sei, od otto mesi, vale a dire che la balia abbia par- 
lorilo non più lardi di coleste epoche. 

Il volume delie manimelle, contrariamente all'opinione 
volgare, ci darà pocìii dati sicuri, poicliò il tessuto adiposo 
può dare le ap[>aren/.e d' un seno voluniinoso e ben conlornia- 
to, e nello stesso tempo la gianduia mammaria essere piccola. 
Si darà adunque la preferenza alle mammelle formate a guisa 
di pera, fornite d' una heììa. rete venosa che trasparisca sotto 
la pelle, e le quali mammelle, una, o due ore dopo che il 
bambino avrà poppato, daranno alla mano che le esplora la 
sensazione di ineguaglianze rugose ; indizio questo della ripie- 
nezza del latte nei lobi dell' organo secretore. 

Occorrerà informarsi molto bene circa lo stato morale, in- 
* torno la condotta e rapporto anco air abitudini della nutrice, fe 
indispensal)ile cosa a conoscersi final fu la salute dei parenti 
della nutrice, e se essa stessa sia andata soiigetta a malattie 
di un'indole piuttosto che di un'altra; e sebbene non sia 
sempre facile di raccogliere queste cognizioni, tuttavolta non 
risparmierà il medico, cura alcuna per ottenerle. — Uno dei 
.mezzi che meglio mi é riuscito, e stato quello di scrìvere ai 
medici condotti del luo(:o, ove dimora la Dutricc. — Essi hanno 
sempre con somma gentilezza risposto alle ìnie domande, dan- 
domi esatte informazioni. Del resto bisogna ricercare se al- 
l' esteriore del corpo della nutrice vi siano segni di malattie 
scrofolose, rachitiche, erpetiche, oppure di altre eruzioni che 
si potessero riferire a qualche speciale contagio. Sarà bene 
esaminare la bocca, la gola, Tane, e le parti genitali per sco- 
prire se esistono segni che riferir si potessero alle afTezioni 
celtiche. Vero è però che quest' ulliuie ricerche non sempre 
si possono istituire, sondo che le nutrici riiiutano di solto- 
porsi ad un cosi fatto esame. Il medico (jovrà insistere per 
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ÌDsUtuirlo, e quando esse si rifiutano bisognerà esternare alla 
famiglia cui appartiene ii fanciullo, che V indagini nostre non 
si SOR potute completare per il rifiuto della nutrice, ed in 

tal c;iso, il medico, non potrà riferire con sicurezza circa la 
saluto (k'Ila donna, alia quale vuoisi aflidare il fanciullo. Le 
leggi auslriaclie vogliono che le nutrici diano le più sicure 
garanzie di loro salute e j)erciò esigono che si facciano lutti 
quegli esami che la scienza dichiara necessari. In caso però 
ohe Je donne in quistione, sapendo di essere affelte da una 
malattìa perniciosa ed aitaocaiiccia, tacciano ed occultino que- 
sta circostanza e prendano servizio in qualità di balie, ven- 
^uo punrte severamente. In altri paesi esistono consimili ri- 
gori, senza 1 quali la salute dei fanciulli non è tutelata, e 
danno gravissimo ne riceve la società. Da tali omissioni, devesi 
ripetere il perché certe nutrici abbiano ammalati ì fanciulli 
che allattavano. Quindi è che queste garanzie dovrebbero esser ' 
sempre dato dalle nutrici, come esse dovrebbero avere il dirillo 
<li ottenerle dai bambini che preiuluno ad allattare, i (piali ultimi 
potendo nascere da genitori atTetti da sifìlide, non rare volte 
tra-^metlono la malattia alle nutrici. Vero è pero clic alcune 
lìate nei bambini sviluppansi, vario tempo dopo la nascita, le 
affezioni celtiche, ed -in tal caso il più accurato esame fatto 
sa quelli non può darci lume succiente per stabilire un tal 
giudizio. — Per altro coi dati che ha oggi stabiliti la moderna 
«filiografia, una volta sviluppatasi la sifilide sarà possibile 
stabilire se tò. il bambino che V attaccò alla nutrice, o vice- 
versa questa a quello. Imperocché V epoca di sviluppo dei fe- 
nomeni sifilitici, la natura loro, il perìodo, e la sede rischia- 
reranno grandemente queste quistioni. Cosi se il barobino 
è affetto da forme manifeste di sitilide costituzionale e la nu- 
trice non ha che un ulcera al capezzolo, è certo che il fan- 
ciullo ammalo la nutrice: se alT opposto la nutrice ha feno- 
meni di silìlide costituzionale, ed il bambino: ulcere alle lab- 
bra, e la nutrice che ha infetto il bambino, ma su queste im- 
portanti quistioni di sifiliografìa Medico-Legale, che non in- 
frequentemente accadono in faccia ai tribunali a causa dei 
danni ed intermi che domandano le nutrici alle famiglie, 
alfe quali appartengono t bambini, che si accusano di aver 
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aUaccala la sifiti'de alle nutrici, si consullino dai medici 
le opere di Rollel, di Gamberini e pure la mia, sulle ma- 
lattie sifilitiche, ove troverà il lettore un lungo capitolo 

sulla sililioi:iMiia considerala nei suoi rapporti con k me- 
dicina loi^alo. Uilornandu alla scelta della nutrice, dirò, comeaf- 
linchò una donna possa allattare debba avere sulfieienle quau- 
tit^i di latto e debba essere que4o, eziandio di buona qualith. 

La quantità del latte poi si deduce ordniariamenle dalla con- 
formazione delle mammelle, dai loro volume, e dal modo ed 
impul-o con cai mercè la pressione delle dita esce questo 
fluido dai menzionati organi. Alcune volte però trovansi nu- 
trici, che sebbene non riuniscono in sé coleste condizioni, 
iuttavolta non cessano di essere più che sofficienti air assunto 
ufficio. Migliore norma per determinare il quantitativo del 
latte si è quella special sensazione per la quale 11 latte monta 
e come suol dirsi straripa dalle mammelle, Io che indica so- 
vrabbondanza di esso. Oue^to special fenomeno è denominato 
dai Francesi ìuonfcc e dagli Italiani torna'a. Si può calcolarje 
anco approssimativamente la quantità del latte di una nutri- 
ce dal modo con il quale il fanciullo po{>pa: co^i quando esso 
fatica molto, si sdegna, e si distacca dal petto i)iangendo e ri- 
petendo spesso queste scene, si può dedurre che ciò faccia a 
causa dell' insufficienza assol^ula del latte. — E di vero, quando 
il fanciullo è contento del latte della nutrice, allora egli poppa 
con facilità, sr scorge a fior di labbra il latte, e quieto e tran- 
quillo non si distacca dal petto, non piange, né s'inquieta, e 
solo abbandona la mammella quando sente di aver presa suf- 
ficiente quantità del latte. — Secondo il signor Natalls Guiìlot 
per calcolare, se la quantità di latte sia sufficiente al fanciullo 
si dovrà, con esattezza, pesarlo prima che sì sia attaccato alla 
mammella e dopo che abbia poppato. Se Taomento di peso nel 
parjiolctto e superiore agli ottanta grammi, allora si può dire 
c.^sere il latte suflìcienlc iilla nutrizione del bambinello, al- 
Irirnenli no. — Ognuno intende la ragione di cosilTatto dedu- 
zioni, ma non bisogna prenderle per' altro in un modo così 
assoluto e rigoroso, ,per quanto f)ossono spesso servire di 
norma e regola. 

Per stabilire poi se il latte della nutrice, «ia di qualità 
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tali da corrispondere ai bisogni del bambìQO, (arè d* uopo os- 
servare, se ba i caraiteri fisici devoluti a questo, fluido, e di 
coi noi già abbiamo discorso. Per verificare la di luì hon% 
non potendo istituir sempre l'analisi microscopica e chimica, 
ci varremo delle sue proprietà fisiche, indagate anco mercè 
il lacloscopio, ed avremo riguardo alla costituzione ed alla sa- 
lute della nutrice. 

Olii in Italia, come dissi, si usa dallo levatrici, ed anclio dai 
medici, per decidere della qualità del hille, di spremerne pocìie 
gocce nell'acqua, e dal maggiore o minore inalbamenlo di que- 
sta sogliono dedurre la maggiore o minore qualità nutriente di 
questo fluido. Altri invece spremono il latte sopra nn i)iccolo 
specchio e dallo strato più 0 meno denso che quivi forma 
disseccaiìdosi, ne inferiscono la migliore o peggiore qualità. 
lo ho già detto come questi esperimi^nti non siano valevoli a 
farci formulare un ei^atto giudizio su ciò, e stimo sia meglio 
attenersi all' insieme di quelle circostanze che più sopra Lo 
enumerate. Del resto volendo esser rigorosi, per determinar 
bene le qualità del latte, non avvi altro mezzo che ricorrere 
all'analisi microscopica ed adoperare anco il lactometro e 
meglio il lacloscopio, di cui ho già tenuto parola, non che 
iioltoporre il latte ad un'analisi istituita da un valente e co- 
scienzioso chimico. 

Le nutrici, o balie come vengono da noi chiamate, alcune 
vanno nello case e traltengonsi ad allattare presso la fami- 
glia del fanciullo, altre in vece conducono i bambini nella 
loro abitazioni. Io non posso consigliare le madri a consegnare 
i propri- figli a queste, in quanto che esse non sono ordina- 
riamente diligenti abbastanza per ben prestare il loro uiEcio*; 
di più ia lorveglianza della madre é cosa di troppa impor- 
tanza perchè se ne possa (are a meno. Vero é però che do- 
vendo tenere nella propria abitazione una nutrice, non tutte 
le famiglie possono far fronte a colale spesa ; quindi ne sorge 
allora la necessità di consegnare il lanciullo al domicilio della 
nutrice. In tal caso dovrà il bambino afììdarsi ad una nu- 
trico che abbia tutti quei requisiti si morali che fisici, di cui 
più sopra lio parlalo. — Bisognerà informarsi della dimora 
della nutrice, perchè se ella abitasse una località mai sana 
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non bene aereata, e nella quale vi dominassero malaUie di- 
pendenti d^ maisania dell* aria, allora non bisognerebbe afl3- 
darle il fanciullo. Occorre anco aver riguardò alla famiglia 
cui appartiene la nutrice, poiché se fosse molto povera e pri- 
va quasi di mezzi, essa certamente non potrebbe bene alle- 
vare il fanciullo, in quanto che nulreuclosi malamente e scar- 
samente, il di lei latte non i)otrolìl)c e5>er atto alla nutrizione ■ 
<1el pariroletto. Colla miseria norì può es-ervi tramiuillilà di 
animo, nò può soi^'uirsi una buona igiene ({uanlo ai cibi. Esse 
sono costrette loro malgrado a faticare per guadagnarsi un 
tozzo di pane, e cosi alcune volle lasciano questi poveri iao- 
oiuUi senza alcun soccorso. Quindi, è cbe io consiglio sem- 
pre di consegnare i fanciulli a quelle contadine che colti- 
irono i poderi, e che abitano il suburbio, o le campagne assai 
vicine alla città, perchè per tal guisa i genitori possano spesso, 
recarsi a visitare i propri figli airinsaputa delle nutrici e cosi 
vedere come da esse siano custoditi. Le contadine mezzaiole 
oltre che vivono meglio quanto at cibo, alle vestimenta, ed 
in lutto, di quelle balie che stanno a [)igione. esse hanno an- 
emie la vacca, la quale può loriiaro loro utilissima, quando i)er 
qualche straordinaria cagione venisse a mancare il latte nella 
nutrice. Ma la nutrice n)Oglie, dell'operaio non ayendo vacca, 
e pochissimi mezzi, quando cada nelle circostanze sopra men- 
zionate, non ha di che soslenlare la creatura aOidala alle sue 
cure. Perciò io consiglio di attenersi sempre alle mogli dei 
contadini, le quali meglio adempiono a cotesto ullìcio. Se poi 
si ponga mente all' utilità che può arrecare V arra campestre 
ai fanciulli, certamente che non distoglierò alcuna madre dai 
segoire siffatto sistema, alloreikè per impossibilità di Slattare 
essa stessa, o per mancanza di mezzi non possa prendere nella 
propria casa una nntrioe. La ragione precipua, per la quale con- 
siglio i genitori di richiamare a sé le nutrici, é riposta nel- 
r utilità dell' assistenza materna sul ben essere del fanciullo, 
la quale assistenza da niurio può essere con tanto zelo ed 
amoro prestata. Quindi, é che io preferisco la nutrice che coa- 
bita colla madre del fanciullo, perchè per tal guisa si evitano 
tutti gli inconvenienti od ì più gravi, propri delle nutrici 
mercenarie; inconvenienti, che tanto influiscono sulla morta- 
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ììtà dei bambini dati a balia, e che hanno reclamato spécial- 
mente in Francia rigori e disposizioni legislative, che ordt- 
nano ai prefetti ed ai sindaci di sorvegliare i bambini che 
sono dati a balia. E di v^ro non é stata cosa rara di osser- 
vare alcune nutrici, che facevano vilissimo ed infame merci- 
monio con allattare nello slesso tempo due. tre, qnallro e più 
bambini, condannantloli co-i ad una sicura morie; cosicché 
l'illustre Bcrlillon con ragione dice, come la slalislica medica 
dimo-tri, nel modo il j)iù positivo, che i genitori cìie inviano 
t loro lìgli a balia raddoppiano quasi volonlariamenlo le oc- 
casioni, pur troppo frequenti, delia mortalilà dei bambini.lo- 
ro. — Ad evitale cosi gravi danni vuoisi la più grande sorve- 
glianza sulle nutrici, e l' amministrazione della assistenza pul>- 
blica nulla tra9cura per ottenerla, e sebbene, come in ogni 
. cosa» sia impossibile di raggiungere la percezione, luUavotla 
in Francia avvi commovente diiTerenza, fra la mortalità dei 
bambini che dà a baUa T amministrazione della jassistenaa 
pubblica e quella strage stragrande e veramente deplorabile 
che o-sorvasi nei bambini che i particolari, danno a balia 
ove poca e sc:ìr.>a e la sorveglianza. La morlairtà dei bam- 
bini dati a balia dalla cilfà di Parigi, è così enorme, che sO()ra 
20,000 che og[ii anno si inviano dalle diverso classi della po- 
polazione Parigina nei vari dipartimenti, lo,000 ne muojono, 
vale a dire i tre quarti] 1 Mentre che su 400 che sono in- 
Yìaii dalla amministrazione e che e$sa stessa s(»rveglia, o tk 
sorvegliare, solo un 44, od un ^ per cento se ne perde; ci- 
fra molto incoraggiante in rapporto a quella dei bambini in- 
viati dai particolari indipendentemente dall' ufficio della Di- 
rezione delle nutrici della città di Parigi, e senza alcuna sor- 
TegHanza, che dà T enorme cifra, che ho piò sopra riferita; il 
che sfgnifica qualche cosa più di nna mortalità^termine me- 
dio, di un 50 a 73 e più per cento. - Oggi commossa la Fran- 
cia da si orribili cifre, non solo ha voluto istituire una So- 
cietà Prolctfrtrc per V infanzia, la cui presidenza è alìldata al- 
l' egregio Dottor Mayer, ma un medico illustre che ha tanti 
titoli alla pubblica estimazione, l'egregio Uotlor Brochard, ha 
pubblicato su questo soggetto un' importantissimo lavoro in- 
titolato .vZ>0 la mortalità dei UUtanti in Francia e spedalmenie 
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nel Dipartimeiifo di N(ygent-le~lìotrQu. Grada quel lavoro si vede 
chiaro di quanti e gravissimi inconvenienti sìa cagione elfi- 
cente la uutrice mercenaria, a quali ed orribili sevizie siano 
esposti i lattanti che ad esse si a£Qdono senza farli sorvegliare, 
e quanto ed enorme sia la mortalità loro. — Oggi al lavoro di 
questo benemerito devesi aggiungere quello che nel momento 
in cui scrivo presenta alla Imperlale Accademia di Medicina' 
df Parigi, sullo stesso subbiello, il Monol; lavoro che ba avuto 
un'onorevole rapporto del Blot, c che e alla vigilia di una- 
imp'jrlanle discussione air Accademia, ove già niolti degli ìi- 
Justri suoi membri senesi j)rùnunziati sulla neces.^ità die il go- 
verno si occupi di questa seria quislione, Imperocclic pure 
l' uilic^io delle nutrici di Parigi non è privo di danni, e diin- 
oonvenienli. - Io credo indispensabile che ramministraztenedi 
Igiene^ i prefetti, i sindaci ed 1 medici cantonali si occupino cos 
ogni alacrità per diminuire cosiffatte deplorabilissime cose. Non 
importa che io dica come pure in Italia siano gravissime 1» 
condizioni in coi versano i lattanti a bana> e grandissima sia 
la loro mortalità per consimili ragioni di»quellecbe verificaiisiin 
Francia. Anzf io spero che eguali e più solleciti provvedimenti 
saranno presi pure frli noi, ove mercè i Sindaci, i Consisrll Sa- 
nilarii provinciali, e comunali, le prefetture i coiiiilali medici 
ed i medici condotti, con maggior facilità polrannosi sorveglìarei ' 
jn^veri bambini che sono a balia ; faccia questo il governo nt>- 
stro ed avrà coaipiuta opera di civiltà, di progresso, e di vera 
umanità. 

Non si pensi peraltro che le sole nutrici mercenarie siano 
la causa della grande mortalità dei bambini ; ognuno sà dopo 
i lavori del Gaillard, dell' Ewards, del Vilrlermè, del Boùchut, 
del Verrier, dello Stockvis, del Perrin, del Grandi, del Maurice, e 
fier quelli recentissimi dei brikvi interni della Maternità di- Pari-, 
gi, dei- Dottori Odrer erBlache figlio, ognun sa dico, come ai* 
tre e molteplici cagioni concorrano a produrre siffatta sp^ 
venlevole morlalith. — Cosi* la dimora nei luoghi e case malu- 
sane, il lavoro eccessivo delle madri nel tempo della gra\j- 
danza, T alimento insujTicente, la mala direzione delio allat- 
tamento, T induenza mortifera del freddo, la trascuratezza • 
od il troppo frequente abbandono dell' allallameulo materno, 
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i vizi (li conforma/ione, brcvilà ctl atrofi.i della mascella dei 
neonati, non che l' esilila e mal ferma salulo nei genitori, 
grandemento innuiscono sulla moi'lalilà dei neonati. — Ma c 
certo, che maggiore di ogni altra mala intluen/a, si è ({uelU 
dello allattamento mercenario fatto dalle nulrici, e special- 
mente allora quando si confidano ad e-so i bambini nellft 
toro case, lontani dalla vigile assistenza delle madri e dei pa- 
renti. — Ciò é cosi vero, che appo gli israeliti la mortai ith dei 
lattanti ò rainiina, e tale ohe avvi una differenza della metà 
meno, che presso t non israeliti, ad onta che gli ebrei in ai- 
<mn\ pae$i abitino in località malsane, ed in case insalubri. 
Questi dati io li traggo dalla bellissima monografia del Dottor 
Stockvis, sulla mortalità dcfjli isrocUfi in Amsterdam. Del resJo 
ho ragione di credere che se si ave.-scro stati.-liclie di tal ge- ' 
nere ovunque, si avrebbe lo stesso resultato in favore (lei 
bambini israeliti. — A senso mio la ragione é da porsi nella 
gran cura che le madri israelile recano sui pro[ìri li^li, nella 
smisurata fretfuen/a deU'allaltamento materno e nelnou inviare 
mai \ propri figli a balia, presso nutrici mercenari^ e quindi fuori 
4Ìella vigilanza loro. Cosicdìò resulta ognora piìi nianifes^ta 
r utilità dell' allattamento materno non solo per la salute delia 
madre come ha dimostrato il Perrin, ma sibbene anco per 
. la salute dei figli. Dunque quando non si possa per gravi 
ragioni eseguire 1* allattamento materno, né quello di una nti- 
trieo a domfcillo della famiglia e debbasi confidare ad una 
nutrice, non resta allora che informarsi prevenlivaruento della 
•alute della nutrice e dei suoi congiunti, ed una volta confi- 
dalo ad (^ssa il bambino bisognerà, che i sindaci, i pr(^!elti. 
i medici condotti, ed i parenti li sorveglino grandeiuenle e 
con la più rigorosa cura. — Allo apparenze del bambino e 
d« Ila nutrice non sì arrestino i magistrati, i medici condotti, 
■ed i paranti, e si rammentino che dopo i lavori, dei Dot- 
Cori Nalalis Ouìllot, Hervieux, Odier e Bianche figlio, il più 
sicuro mezzo è quello delle bilance, cioè di pesare il bam- 
bino quando si dà alla nutrice e di tornare a pesarlo di 
quando in quando. - Questo mezzo, unito agli altri criteri é di un 
"ialore. che male immagina chi non è addentro a questi studi. 
Ora che ho falle pafesi queste necessilii , mi occorre >it- 
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vertire, come tultociò, che sarò per dire circa la maniera 
di vivere della nulrice trovi applicazione analoga alle ma- 
dri che allaltano i propri figli. 

Le balie devono esser ben custodite, ma non bisogna usar 
loro trop])i riguardi, nò farle cambiare genere di vita, sia per 
gli ali meati, che per le bevande. Essendo esse avvezze a cibi 
ordinari e nod prelibati, non è cosa ben fatta far loro in£;erix8 
cibi delicatissimi, ed oltre modo leggeri. Le balie devono in- 
vece nutrirsi eon alimenti sostanziosi carnei,' con legumi in 
dose discreta, con buone minestre, e tutto questo usare con 
la dovuta parsimonia, non ingerendone di più di quello clie 
il loro stomaco e le loro facolt«^ digestive cuiiiporlaiio ed evi- 
tando in generale le soslair/e troppo eccilaiiti. Dovranno aver 
cura di tenersi nette di corpo, e avianno una particolare 
attenzione ai capezzoli <lellc loro mammeile. Per ciò fare, ap- 
pena dato il latte netteranno mercè un fazzoletto di tela, o 
seta line, tutta la mammella ed in particolare il capezzolo, e 
poscia lo terranno ivi applicato per mantenere netta la parte. 
La balia deve passeggiare specialmente neir ore in cai il sole 
rianima con i di lùi raggi rumano* organismo, sens^a per al- 
trò troppo Hsbalflarsi ; e sègnatamènte cercherà di évilare 
gli eccessi del caldo, e la troppo viva luce, pròporzionando 
la durata della passeggiata e la lunghezza di tempo' da. restarvi 
a seconda delle varie dre della giornata e della stagione. Cosi nel- 
l'inverno sono da preferirsi lé ore meridiane, nella prima- 
vera quelle del mattino e le pomeridiane. Neil' eslate, quelle 
del buon mattino e del doi)o pran/o ; nell'autunno, quelle di 
qualunque ore del giorno, sempre che evitino gli strapazzi e 
gli smodati esercizi. 

È sana pratica poi quella di non lasciare uscire di casa 
sola la nutrice, in quanto che se ella commettesse una qualche 
imprudenza referibile a passioni amorose, nuocerebbe alla 
qualità del suo latte, poiché sorgendo il concepimento il meiN 
isionàto fluido non servirebbe più ai bi$ogni dei bambino. Le 
madri pure alcune volte si sono esentate dall* allattare, te- 
mendo di non avere bastaute virtù per astenersi dai rapporti 
maritali, e per il dubbiò di restare incinte. Sebbene questi 
timorì siano generalmente giusti, tuttavoUa esistono osserva* 
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mento sia diflìcile e quindi i meUiiiuuali rappoi li non ailerinu 
gran falla le qualità del latle. 

Si ó ci'cdulo che il comi)arire la niesliua/.ioiie nel temioo 
(leir allatlaiiKMito tanto nella madre, che nella nutrice, sia 
cosa tale'da interdire quello; ^ senso mio, una donna può 
avere la mestruazione ed allattare; e solo dovrà desistere, 
quando la sopravenleDza di questa apporti diniinuziorìe lìella 
quantità dei Jatte, o ne allori le sue qualità diimiche ed anoo 
fisiologiche e normali. — Ma ordina ri ameate è vero che il 
latte secreto durante la mestruazione , è' più povero di mat»- 
fiali nutritivi ed essendo anco più sciolto, cagiona con una cer- 
ta frequenza al bambino, un po' di diarrea, ciò che per altfo 
non gli arrecherà gran nocumento; altre volle non produoe 
Inconvenicnio alcuno e certe altre ad onta della mestruazionCy 
resta eccellente. Per altro in quelle circostanze, come nel caso 
precedente, nelle quali il latte si fa scarso, si iKittclibe, oltre 
r allattamento misto, del quale parlerò nel seguente capitolo, 
ed una alimentazione più sostanziosa, si potrebbe dico fare 
u^ di quelle sostanze valevoli ad aumentare la secrezione lat- 
tea, quali per esempio le sostanze erbacee ed acquose, la stes> 
sa acqua, ed il Convolvulus versic^r, rinomalo in Oriente 
per questa singoiare proprietà e perciò chiamato gaio- 
mena, cioè madre del latte. — Le donne Orientali, nelle quali 
vien meno la secrezione lattea mangiano questa pianta, cotta 
in forma d* insalata, od anche fresca.. Al dire del Landerer, 
la decozione dei fagiuoli, della vieta fava, insieme al Con- 
fìolvfdus versicoloTj aumenta enormemente la secrezione del 
latte. — Le bevande acquose, e zuccherate usate con certa 
larghezza, esse pure aumentano la secrezione del lalle. Il 
Dottor Dancel lia mostralo come le \ acche clie i)ascolano 
in luoghi umidi e bassi sono le più lanifere, e quelle che 
|)ascolano nei monti lu sono immensamente meno. Egli 
ha provato cpo esperimenti diretti, ohe mescolando alla cru- 
sca molta acqua si produce non solo, molto più latte, ma esso 
assume qualità immensamente migliori. Quindi io eredo che 
debbasi tenere a calcolp queste proprietà deJf acqua non solo 
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perché dedoUe dall' esperienze sui brut?, e j^peeialmente sugli 
«rbivori, ma perchò verilìcale pare sulle donne. 

Un altro mezzo eccellente per niinieiUare, o ricliianiare la 
secrezione lattea con>i.->le iielT elellrizza/inne dello mamnielle. 
(!loll'ap[)areceliio dei Sì'^ix. Loiiendre e del Morin, il Dott. Adet do 
ttoseville ha ottenuto bei successi, avendo cura di passeggia- 
re gli ecciUatori, circolarmente sulla base delle mammelle per 
fare passare la corrente in ogni senso, quindi io ritengo deb- 
basi in caso speciabnente di soppressione lattea, prodotta da 
influenza nervosa, tentare questo espediente, che è riuscito 
utile nelle mani del citato medico francese e di altri. 

Lo stato di malattia nella nutrice, o nella madre ebe 
allatta, può esser cagione da interrompere l' allevamento/ Se 
l' infermità poi sia d' indole leggera e di breve durata, non bi- 
sognerà perciò, senza il consiglio del medico, desistere dal- 
l' allattare. Se però il fhnciullo deperisse a vista d' occhio, al- 
lora S(Miza perdila di tempo bisogncr à conlìdarlo ad una nuo- 
va nutrice. (Hiando poi la balia, o la madre abbiano solFerto 
qaalche disturbo morale, come gravi dispiaceri, spaventi, 
pHure ec, sarà bene cbe per qualcbe ora non diano latte ai 
fanciullo, poiché la scienza cMnsegna come sotto coleste per- 
turbazioni, li latte divenga, in certi casi, quasi un veleno. Pas- 
sale però cotesto impressioni, e ricomposto' iow stato morale, 
la nutrice e la madre possono senza danno alcuno attaccare 
di nuovo il fanciullo al loro petto. 

I piccoli incomodi della nutrice e quelli della madre, non 
le dispensano dair allattare ; coA i dolori lungo, la spina e 
perlicolarmenlo al dorso, provenienti dal piegarsi nel dare 
latte, sa()pian:o clic dopo pochi giorni, che etso ne hanno j-^resa 
i abitudine, cessano completamente. 

Le fessure o le ragadi dei canezzoli eirualrneiilo non le di- 
spensano da cotesto ullicio. Per garantirle però da questi in- 
r • convenienti bisogna cbe ueir ultime cinque 0 sei settimane 
della gravidanza pongano un popò di acquavite sui capezzoli 
due volte ai giort)o,applicandov f innanzi, anco un poco di burro, 
e poscia nettando con un pezzetto di tela (ine. L'acquavite si con- 
tinua ad applicare prima cbe il bjambino sia attaccato al petto, 
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ed anco subilo dopoché ha poppato, e poscia si asciuga con un 
fazzoletto di tela fine il capezzolo cosi bagnato ; alcuni hanno 
consigliato di tener coperto c[ueslo per lo spazio di cinque, o sei 
settimane mercé il grasso che citopre i reni delle vitelle. Que- 
sto grasso però deve esser tagliato in pezzetti di due dita e 
mezzo quadrate e poscia si terranno quelli nell* acqua dì ro- 
se. — Ciò fatto si asciugheranno e si scalderanno i menzionati 
pezzetti dr grasso prima di applicarli sul seno della nutrice, 

0 della madre, perchè T impressione del freddo alcune voile 
è riiiscita nocevoHssima ad esse. 11 Dottor Guérard lia segna- 
lato i pericoli inerenti ad un nso invalso nel |ìopol»> in 1 r.in- 
eia, il (\ui\\o liso consiste, por prevernre lo ragadi, no! lavare 

1 caiìo/zoli pili volte al i^iorno con un acqua lei:gernu'nte aci- 
dulala. — Lavato il ca[)ezzolo, si ricuopre con una piccola cal- 
lotta di piombo. L' autore ha potuto assicurarsi che dopo li 
ore, la piccola callotta si eragià ricoperta in (« rnaaienlc d'uno 
strato bianco, che risultava costituito da sali di piombo; ora 
ognuno capisco come questa sostanza velenosa possa anche 
depositarsi sui capezzolo ed eziandio produrre eflettl molto 
nocevoli sulla salute del bambino; anzi si può ragionevol- 
mente pensare col Guérard che molte coliche nei bambini 
poppanti si devono a questo mezzo pernicioso, il quale non 
garantisce nemmeno dalle i^gadi. Se ad onta degli accennati 
mezzi preventivi le setole si sviluppano, allora bisogna che la 
madre. 0 la nutrice facciano poppare più di rado il ranciuiU). 
Il uiiol rosato, ò uno dtM rimedi più comodi, e foi-.-o il più 
utile fra r itumonsa catoj^oria di (iuoUi annoverati per ima- 
rire lo setolo dei capezzoli. Le soluzi'tni loL^L-oro di nilr*atu d ar- 
£;enlo, o di qualche altro aliente astringente, come la tintura di 
ratania, di tannino, od anco qualche balsamico, come la tin- 
tura dr belzoino e le stesse soluzioni di acido benzoico, appli- 
cate mercé un pennellino di vaio sulle ragadi, alcune volte, 
riuscirono a guarirlo; ma Iq donne che allattano, oltre alle 
setole, possono andar soggette anco agli ingorghi lattei^ ^ Ap- 
pena però esse sentono un qualche doloretto ed acoorgonsi 
che ya a svilupparsi un'intumescenza, debbono coricarsi in 
letto e porre sulle mammelle tumelatte un cataplasma di sem« 
di lino giustamente caldo. Sfolli sono i mezzi raccomandali 

4 



* Digitized by Gopgle 



— 50 — 

per diminuire e fare cessare gli ingorgili lattei. A capo di quelli 
che rendono più attive le escrezioni, bisoi;iia mettere il io- 
duro di potassio. Cosi il Prof. Landerer cita una pratica molto 
in uso in Greci.», e che sarebbe d' una grande ellìcacia. Es- 
sa consiste nell' ungere il petto della donna con l' olio in 
cui si sono fallo cuocere le foglie receDli della Cannabis 
sativa, ma.per irarre rigorose deduzioni occorrono falli più nu- 
merosi. • 

Altro mezzo molto singolare che io stesso sperimentai 
«tiimenle^ ma senza poter rèndermi ragione della strana azione 
di questo espediente» consiste nell' uso degli amuLetj di penne, 
ripiene dì mercurio appese al petto, .siccome vidi riportato 
che utilmente Iacea un dlstinlo ipedico belga, f iltustre elet^ 
trìcista Van>Holsbeeh, il quale asseriva di avere usato que- 
sto espediente, da lui slesso qualihcalo per strano e singolare, 
in molli casi e che mai mancò di produrgli buoni elletli ; ef- 
felli che io pure potei verilicnre in vari casi, e segnamente 
nella moglie di un medico. -Se in vcccche all' amuleto deb- 
bansi ad altre circostanze coleste guarigioni io non potrei 
asserire; certo è che nei casi, ove io sperimentai questo singo- 
lare espediente, ebbi cura di non somministrare alcun* altro 
rimedio, giusto appunto per èsser al caso di poter trarre più 
probabili e rigorose deduzioni. — Del r^sto se si pensa che 
in questo tubo si contiene il mercurio, se è vero che questo me- 
tallo é suscettibile di produrre i suoi efletti anco per volatilizza- 
zione, e se si riflètta, che In medicina non sarebbe questo 11 pri- 
mo rimedio^ che con una azione strana ed anco inesplicabile 
guarisce, io non potrei non consigliare ad esperimentare pare 
(luesto uiczzo, che se non riuscirà utile, ognuno può e?ser 
certo, che non arrecherà mai daiuio alcuiìo. 

Allora quando però l'ingorgo non cetla a questi me/zi, 
bisognerà ricorrere alle mignatte ; e se la febbre fosse inten- 
sa anche al salasso generale. Ma se ad 0[i!a di ciò si fa- 
cesse la raccolta marciosa, allora bisogna darle esito, mer- 
cè il taglio e desistere dair allattamento, nella quale circo- 
stanza tanto la nutrice quanto la madre debbono farsi so- 
stituire da altra donna per allattare. È questa una delle più 
oolevoU circostanze malaugurate per cui la madre può di-^ 
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spensarsi da cotesto sacro ufficio, senza obe niunole possa rinfoc- 
ciare di avere trascurati quei doveri che le leggi dell' umani- 
tò, della religione e delia società ad essa im pongono. 

Capitolo V. 

Dell* allatlamenlo misto, dell'ariitìciale, di quello animalo, drllo slnUauicnlo, 
Utìi succedanei del lalle e dell' aliaienlaziune dei bambini. 

Denominasi allattamento misto, quello che operasi dalia 
madre, ed insieme mercé il latte degli animali. — Per quanto 
molti medici siansi scagliati contro questa speciale maniera 
di allattamento, a me pare che tutte le volte che eondizioui di 
debolezza, o di malattia nel feto, o nella madre rendono im- 
possibile r allattamento naturale ed anco quello per mezzo 
della nutrice, si possa ed anzi sì debba ricorrere ali* allatta- 
mento misto, — Nè si creda che io consigli e permetta 1* al- . 
lattamento misto per lievi cagioni, che anzi non lo permetto. 
E quando la madre è nella impossibilità di allattare, consiglio 
e desidero che il bambino sia dato ad una buona e sana nu- 
trice, ritenendo io con il Lorain che in tali casi il modico 
debba essere il vero avvocalo del bambino e quindi debba insi- 
stere per la necessità di una nutrice. — Ma quando però, il bam- 
bino è molto debole e malaticcio per modo che non può eser> 
citare la suzzìone che difficilmente; quando egli è pure affetto da ' 
sifilide costituzionale e non è possibile rinvenire una nutrico 
che egualmente sia affetta da sifilide, nel qual caso, é da pre- 
ferirsi r allattamento naturale fatto dalla nutrice sifilitica, 
la quale avendo la sifilide non può prenderla dal feto infer- 
mo, per quanto esistano fatti di donne afi^ite dà forme di si- 
filide, che non avendo manifestazioni sifilitiche alle mammelle 
poterono allattare dei bambini senza comunicare ad essi, mercè 
il latte, la sifdide. — Questi fatti non debbono maravigliarci 
se si pensa, che gli atti della digestione hanno potere di di- 
struggere i virus, siccome hanno dimostralo iiìolLi esperimenla- 
tori. Del rimanente non solo alcuni fatti, haimo provalo che 
gli alimenli ed il latte, ingi.M ili non trasmettono la sidlide y. 
ma la madre sifilitica potè dare latte ai fanciulli sani, senza dack- - 
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no alcuno, siccome l'hanno provato alcuni medici e fra quesli 
recentemente il prof. Pietro Pellizzari per il latte; e per gli ali- 
menti, il Gibcrt, mercé fatti proprii ed altrui. — Ciò non di meno, 
tiiuno vorrebbe, né dovrebbe fare allattare un bambino sano da 
una nutrice, o madre che sia ammalata di sifìlide. — Peraltro 
quando si tratti di madre e famiglie poverissime che non - 
hanno mezzi per confidare il proprio figliò ad una nutrice 
mercenaria e che per condizioni di fiacchezza e malattie della 
madre, o del neonato, o di ambidue insieme, fia impossìbile 
effettuare 1* allattamento naturale, o materno, è chiaro che non 
resta altro compenso clie 1' allattaniento misto, operato dalla 
madre, e dal latte di vacca, di capra, odi asina conveniente- 
mente accomodali. — Vi è un altro e nt)n infrequente caso 
ed è quello di alcune madri non malato, ma mi si permeila 
r espressione, non abbastanlemente Inllirere, e di un modo si 
squisito di sentire e penetrale talmente dal sacro dovere di 
allattare i propri figli, che esse non cedono a qualunque jcoM- 
siglio del medico, e vogliono a lutti i costi allattare i propri 
figli. — A proposito di tali fatti io avrò sempre presente alla 
mia memoria r-angoscia, anzi Io stato di vera esaltazione ner- 
vosa di una tal signora, alla quale iò non voleva concedere 
che allattasse; ebbene bisognò transigere e farla allattare mercè 
il sistema misto; ed appena ebbe questa. concessione, essa si 
calmò, e guari quasi istautaneamenle, mentre nello stesso .tem- 
po ocni ciorno vedevasi migliorare si per la qnanlih, che per la 
(fualilà il proprio latte, e cosi potò allevare la più bella e rohusla 
bambina die abbia avuta nella mia clientela. — A questo pro- 
posito credo di dover citare r()j)inione d'un'egrei;io mio amico, 
del Dottor Malici di Parigi, il quale mentre era sempre stak) 
avverso alT allattamento misto, oggi in un di lui lavoro im- 
porlanle se ne dichiara (juasi pai'tigiano nelle circostanze 
reclamale dallo alTello della madre e specialmente per snpplire 
alla scarsezza del di lei latte. Io pure dopo alcuni fiUli che 
•ho avuto luogo di osservare nelle estreme circostanze di miseria 
delle famiglie ed impossibilità quindi di provvedersi di una 
nutrice, o in riguardo al grande alTctto di una madre in cgi 
«earsaggia il latte, o per ragione di malattie, nel casi chè ho 
^Of^templato, faccio adottare y allnltamento misto. E lo facQÌQ 



Digitized by Googli 



- 153 - 

^spguire in due iiioili pr.'j^so lo inaJri aircUuose, cioè, 0 dalla 
madre e da una nutrice clic le serve di snpi)leiiieiilo, op|)ure 
(Lilla madre e dal laKo di vacca, iiioscolalo a parte eguali di 
accjua zuccherata. Oui e davvero il luogo di notare come 
noli' allattamento 7/ì/.s7o si debba cercare di risparmiare la 
madre neirore di notte, nei qual tempo si deve dare appunto 
ii biberon, o poppatójo al lattante. 

lo non voglio tralasciare di notare come in moUe classi di 
* persone domini un grande pregiudizio circa la mescolanza 
di due qualità di latte date ai neonati. — Certo che quando 
la madré può da se sola eseguire V allattamento é la miglior 
cosa; ma non si creda che allorquando si debba devenire al- 
rallattamentomis^o^od a variare la nutrice, per le cause già ac- 
cennate, e per altre temporanee specialmente a causa di malat- 
tie 0 della madre, o della nutrice, e del bambino stesso, la mesco- 
lanza del latte al)bia il danno che suolsi volga i'm(?nte alh ibuire a 
t(uosta miscela: il danno maiziiiore proviene invece dalla inani- 
zione, nella (|uale a causa di questo pregiudizio sono condan- 
nnli i bambini. Cosicché, sia clic T allattauìcnlo 7>h's7o debbasi 
fare ternporariamente, sia che debbasi fare perinaneiile, ecco 
il modo con il quale si eQ'etlua : si procura che ii giorno dia 
il latte la madre, e la notte lo prenda ai biberon, che tiensi 
od a bagno maria,, o meglio sotto 11 capezzale ^el letto del 
bambino, con. 11 qaale dorme una donna, sulla cui onestà e 
cuore si possa contare, sebbene debba la madre tenere bene 
sorvegliato il bambino e la donna die lo costudìsce, procu- 
rando di tenerlo nella propria camera^ o facendo, visi (e inat- 
tese, per vedere, se è bene assistilo pure nella notte.. 

Venendo ora a parlare dell' allattamento artificiale dirò 
che r allattamento artiticiale stando a tutto rigore dovrebbe 
esser sempre proscritto; ma le costumanze di alcuni paesi, 
l'enorme spesa che la nutrice esige in altri, 1' imme/itìa po- 
vertà, lo stato di malattia ed alcune speciali circostanze insor- 
n)ontabili, autorizzano la madre a ricorrere a co&ilTatto allatta- 
mento, quando non voglia, o non possa fare quello misto. 

•A proposito dell'allattamento artificiale a questi giorni so- 
nosi agitale gravissime quislioni, ritenendo alcuni scrittori, e 
fra questi i Dottori Pinel de Gollaville e Larendelle, cbe non 
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solo si debba praticare nei cadi di impossibilità materiali, proTé* 
nienti da imperfezioni della madre e del neonato, o di ambedue 

insieme, raiiattamento fatto mercè ii latte di vacca, ma ritengo- 
lìo che esso sia sempre da preferirsi a quello mercenario delle 
nutrici e specialmeiile, allorché debbono ad esse confidàrsi i 
bambini nelle loro case. Questi scrittori si appoggiano all'ana- 
logia che il latte di vacca ha con quello di donna; agli ec- 
cellenti resultali che si ottengono nella Normandia, nella Bret- 
tagna, ed in Svizzera, mercè l'allatta mento coft le vaccine, spe- 
cialmente ben custodite e tenute libere, e non racchiuse nelle 
stalle delle città, per sostenere cotesti ii>ro concetti. — A lutto 
questo agfiungooo, come neli' Affrica australe, i di lei abi- 
tanti» t Caffi, denominati, per la loro robustezza, dagli Ingle- 
si, nnsxa di brmzo, non siano allevali che mereè il latte di 
vacca; ebbene è questa, al diro> di tutti i più distinti viag- 
giatori, la razza la pià bella e la più robusta; è adunque 
degna, per lo meno, di gravi meditazioni, questa quistione, 
ma fino a questo giorno io non saprei , nei casi ove ó ne- 
cessario raiiattamento artificiale preferirlo al misto, a me- 
no chè neppur questo si possa elTclluare ; certo che trat- 
tandosi di non potere, per mancanza di mezzi tenere in casa 
una nutrice, e nel pericolo che quelle di campagna non ab- 
biano abbastanza sorveglianza e che raiiattamento misto non 
possa effettuarsi, allora non resta che quello artificiale. — Pe- 
raltro se venissero bene sorvegliate le nutrici mercenari^ alle 
quali si consegnano i neonati, è positivo che Tarla di campa- 
gna può essère utile ai bambini, siecome sovente ho riscootrato 
in alcuni fanciulli affidati a sanie ed oneste nutrici di campa< 
gna. — Del resto io non saprei Sconsigliare I* allattamento fatto 
con il latte di vacca, tutte le volte chè realmente fosse possi- 
bile raccogliere i fanciulli neile così dette Latterie, istituite ove 
fossero vacche, tenute sotto la tutela dei governi e con le regole 
igieniche volute ; ma se queste patriarcali idee potranno tradur- 
si in atto lo diranno il tempo e l'esperienza, frattanto io conti- 
nuo a tracciare le rei^ole che debbonsi applicare a li' allattamento 
artificiale lieile condizioni, nelle quali éi suole praticare attual- 
mente, in quei casi cioè, in cui si ó nella necessità di applicarlo. 
—L'allattamento artifìciaie adunque/suole praticar&i con il latte 
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<ii vacca , il (junìe trovasi da per tutto ed é di un prezzo modi- 
cissimo. — Si unisce questo con l'acqua d'orzo, ed anco con 
quella panata, e ciò si fa per i primi due mesi, pos€Ìa si può con- 
cedere puro. Sarà bene; mungerlò sovente ed in poca quantità, 
infondendo ivi anco una piccola dose di zuc<^ro. Deve avere 
questo latte la temperatura di quindici gradi nelP estate « 
"venti neir inverno per esser ben digerito dai neonati. 

Il Prof. Moleaehott propone por ravvicinare per quanto è 
possibile la composizione del latte ài vaoca a queHo della 
donna di aggiungere al primo un terzó d'acqua, e una parte 
di zucchero sopra 25 parli in peso del latte di vacca. L' ag- 
s^iunla (leir acqua deve diminuire col tempo. Al latte di vacca 
si. polrebl)e soslifuirc con vantaggio quello di somara, la cui 
composizione è più analof^a a quello del latte muliebre ; ma 
il suo caro prezzo renderà quasi sempre impossibile questa 
utile sostituzione appo le classi indigenti. 
. Nei bambini dj costituzione delicata, malaticcia, e linfati- 
co-scrofolosa non snrh male ohe si abbia cura di far dare loro 
il latte proveniente da vacche, o capre, alle quali siano stati 
dati pastoni, entro i quali sia stato posto un poco di sai co- 
mune; con tal mezzo, il latte loro rendasi un poco clorurato 
per opera del cloruro di sodio, che tanto utile è neir alimen- 
Iasione. Sono troppo conosciuti i lavori di Gay-Lussac, del Wa* 
f;ner, del Plouvier, del Baossingault, del Lequin, del'Burggraeve, 
del Lalour e del nostro amico de Pietra Santa, sull'utilità del 
saie marino neiralimentiizione tanto dei sani, quanto di coloro 
che sono affetti da malattie del sistema linfatico e £>lnndu- 
laro, non che da alTezioni tubercolari, percììé io abbia bi- 
sogno di raccomandare 1' uso di questo grande modificntore 
igienico, senza il quale al dire del Burggraeve l'uomo e gli 
animali non potrebbero vivere. 

Indipendentemente da questa prescrizione, credo utile av- 
vertire, come a questi giorni siansi proposti anche alcuni mi- 
seogli che presentano proprietà nutritive analoghe a quelle 
del latte di donna, ed è per ciò che qui voglio parlare dei 
cosi óHiì sftccidanei del intte di donna ^ I quali succedanei a 
rigore sono costituiti da varie altre specie di latte di animali, 
come da quello delle vacche, capre, somare ed altri animali, 
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non che da uno speciale coiiiposlo che conlenpa gli eloiiienli del 
laltedi duiiiia nelle [)rupor/ioni, che Gaydh)!! ha slabililo e che 
aggiuni^endovi farina di lorinenlo, di orzo i^ei ininato e sali al- 
calini, con faciiilà fanno trasformare le sostanze amidacee in 
zucchero. — Su questa base in Germania ed in Inghillerra 
si compone uno speciale succedaneQ, iiitoroo al quale credo 
utile iatraHeueriuù — Questo succedaneo è rappresentato da 
una minestra iiropòsta dall'^illustre cbìmico, il prof. Liebig ; 
eésa pare sia riuscita moUo utile in Baviera, ove è in gran- 
de liso; questa miuestra si compone di farina di frumen- 
to ; di farina di orzo germinato, di ciascuna 45 grammi.; bi- 
' carbonato di soda, 33 centtgrammì; acqua 30 |>rammi e latte 
di vacca loO. Si deve esporre il lutto a fuoco dolce' e si pro- 
curerà, che non is()e?sisca troppo. Cosi confezionata si darà 
ai neonati, aihne di ajut.ire e consolidare 1' allattamento ar- 
tilicìale. — Altro succedaneo e che utilmente si dà ai ham- 
])ini, S[)ecial mente ujalati è il Sacarolato aliìncntarc, detto fo- 
sfato di farina. — Si confeziona cosi: Crusca in decozione e 
poi fìilrata. Si aggiunge .dello zuccUero; — si evapora il 
iuUo a siccità e si ])oIverizza. — Se ne amministrano 3 o 4 
cucchiaiate da ctOe al giorno. (4) Finalmente altro, succeda- 
nei^ molto utile si è quello composto dall' ottimo mio amico, 
Dott. Errico De Renzi; questo preparato organico pei bimbi 
si compone della formula seguente che dò testualmente : uo- 
va ( bianco e giallo ] grani 650.. — Zucchero di fotte U8. — . 
Pestrina 400. — Zucchero .di canna 400. — Calce 4* — .Clo- 
ruro di Sodio 4. — Ciò che sommalo insieme costltuiscouOi 
mille parti del nuovo preparalo nutritivo del De Renzi ; — Un 
bambino lattante ne potrà ingerire da 100 a 130 grammi nel 
corso della giornata, ó specialmente utile nei bambini malati. 

In ogni modo allora quando il bambino ha quattro, o cin- 
que mesi bisogna concedergli anco un poco di brodo unito 
alla fcirina di grano ed al pan grattato. La fecola di patate, 
la arrow>root, il sagou, ed anco i biscotti di Brusselle sono 
usati in queste circostanze. Le zuppe fatte con il burro ed 
un torlo d' uovo, le uova freschissiq|e con piceli pezzetti di 

(t) P.ii l«;ni]o dall' uUIità dei rosfali, il Monriès aromlnlslr» SlHl laKimil 
V osiL'),m \ V osteina ó ttna Datocela di follalo <U calce^'e di albumioai cIub 

I cuUc p.ù ricco il lailc. 
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' pane sano ingerite con piacere e con utilità da iiiipsli te- 
nori orgnnismi. In seguito, cioè all' epocar vicina a quella della 
siati 1 lì lenlo, le menzionate sostanze si possono concedere con 
cfualclie maggior larghezza, e si può permettere qualche pie- 
oolissfmo pezzetto di carne od anco di pollo, ridotti però in 
sottilissimi frammenti e soppestati ben bene. Nel bambini ma-* 
Clienti e pro'ch'vì alla diarrea , la Cfunie cruda minutamente 
soppcsla è slata, come vedremo parlando della- diarrea dei 
neonnli, grandemenle commendata ed è* realmente utile tanlo 
nello s(;Uo lisiologico, qiianlo in quello patolo-ico dei bambini. 

Nei pi'iini mesi, credosiapur utile cosa dar loro, tanto il latti», 
• {unulo le sostanze lìuide ruercé il poppatoio biberon dei Fran- 
cesi . nilinclh' cosi abbiano eiercilali i muscoli destinali alla 
su/vjone ed alla respirazione. — 11 migliore pop[>atoio consiste 
in un piccolo matraccio di vetro della continenza di (juindici 
i;rammi di fluido; alla sua estremità, cioè al collo, ed alla aper- 
tura avvi una spugna finissima tagliata espressamente, che ol- 
trepas;$a il sooorilioiodi circa un pollice, ed il tutto è ricoperto 
da un pezzetto di tela batista legato con un filo, il qiaale non 
deve essere troppo stretto sulla spugna, e qtiesta deve essere 
tenuta umida, avendo cura di lavarla due volle al giorno, per- 
chè ì! latte non si alteri.- Vi .sodo però altri e svariali pop- 
patoi, ma quello del Oharriere è il migliore. Esso é terminalo 
in guisa di un mammellone, o capezzolo ed è al centro per- 
forato da una piccola apertura; egli si compone d*avor!0 molle 
Hessibile, il (luale poi si fa anco più molle, <(uando sia umido. 
Jl poi)patoio vien concesso tutte le volte che il neonato mo- 
stra di aver bisogno di poppare; e ([uando i bambini comin- 
ciano a prendere le minestre, allora si dà solo, due o tre volle 
al gior[)o il menzionato poppatoio, oppure nella notte aflìn-* 
ebé la madre, abbia tempo di dormire e riposare. 

In altri tempi in vece dell' allaitamento artificiale si usava 
quello animale^ il quale si compiva mercè la capra. - — Si sce- 
glieva que^' animale,' perché più docile di ogni altro, e per- 
ebé adaltatissimo a cosiffatto nso. Anco la somara è stata de- 
sUoala ali' allattameulo animale, ma fa sempre preferita la 
eapra per la sua docilità, e percihé essa non ha mai arrecato 
danno al bambino, e perehè anche è più comodo, vista la 
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^statura e V attitudine speciale, quasi istintiva che ha di an- 
dare a porre in bocca al fanciullo la mammella. Pian piano 
la capra si abitua ad offrirgli da per sè il latte, la qual cosa 
. mostra quaota sia la simpatia che questo animaie ha per i . 
raociulli. 

Le capre bianche erano reputate le migliori^' sia per la 
qualità del lalte loro, sia perche sono dpcHìssiiDe e di miglior 
iudoie che le rosse. Meroé 1 rimedi iogeriti dallè capre si è 
potuto fare assumere qualità medicameotose al latte di que- 
sto animale. Per altro questo sistema di allattamento animale 
diretto ed immediato noù è quasi più adoprato ed è anzi del 
tutto abbandonato e solo resta come una memoria istorica-. 

Giunto che sia il bambino all'età di dieci dodici mesi 
ed al più ai diciotto, bisogna che cessi di vivere parasitica- 
mente e prenda una vita propria di alimentazione. — Ma anco 
durante rallattanionto si può, come dissi, ad esso concedere 
alcune minestre al burro ed anco sulla carne. Gli aliment 
esclusivamente grassi devono e^re interdetti huo al temine 
. dell'anno, perchè sono diffìcili a digerirsi, e solo quando il 
fanciullo sia spoppato si può dare di piglio anco a quei$to gè** 
nere di alimenti, i quali servono solo per variare la mofio- 
tonta delfa alimentazione, ma hanno jiochissimo potere nutritivo. 

Bisógna però osservare afUneheP alimentazione, non sia né 
troppo abbondante, né costituita da alimenti di difficile - di- 
gestione, perchè gfpsta quanto fa osservare il Caron, t bambini 
sottopoàtt ad un alimentazione eccessiva possono bene pre- 
sentare un apparenza di salute, grazie al molto grasso che si 
forma in essi, ma che non è di buon augurio per il medico, il qua- 
le, sotto questo aspetto menzognero, riconosce una predisposi- 
zione alle infermità cutanee e diatesiche e più specialmente 
alla scrofula ed al rachilisniO. D'altra parte un altra cagione 
potentemente atta non solo a sviluppare malattie, ma ben anco 
ad uccidere con rapidità i bambini, é l'alimentazione scarsa; 
cagione questa resa evidente dai rimarchevoli studj del Bou- 
chaud nella sua tesi sulla morte per inanizione; ma per fortuna 
non vedonsi cotesto stragi che in alcuni ospizi di maternità. 
In Otti si. verificano realmente e piir troppo con frequenza 
queste morti per alimentazione Insufficiente e per sm- t 
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propria inanizione; inanizione che spesso inducono i callivi 
medici nelle cure di alcune infermità, e specialmente febbrili, 
senza occuparsi clie i fenomeni liluidei che osservansi nei 
bambini bene spesso sono, se non determinali, certamente ag- 
gravati da troppa rigorosa dieta, che destando rinnnizione pro- 
duce alteraziooi consimili a quelle della febbre tifoidea. 

Venendo ora allo slattamento dirò che si opera quando 
si vuole privare il fanciullo del latte della madre, o della 
nutrice, o della vacca, per itosliiuirgli ralimento ordinario ed 
indipendente, che dovrà nutrii||^ per tutta la sua vita. Lo slat- 
tanfento non si deve effettuare, se non quando il bambino 
ba dodioì, o diciotto mesi, o meglio quando i denti stano spun- 
tati e specialmente i canini ; cosi allora si trova-ad aver quin- 
dici, 0 sedici denti caduchi, la cui evoluzione è penosissima, e 
non gli restano da s[)untare che i quattro ultimi molari, che 
sogliono erompere con una certa facilità, e senza gravi disturbi. 

L'allattamento non deve essere prolungalo di troppo, per- 
chè allora sono più grandi le difficoltà dello slattamento, e 
poi queir alimento non può essere altrimenti capace alla nu- 
trizione del fanciullo, poiché la di lui età già avanzata ab- 
bisogna di un alimento più sostanzioso e riparatore. 

Lo slattamento si deve operare lentamente e quasi tutti 
t medici consigliano che si effettui in sei settimane circa. 

Si suole cominciare dal togliere il latte al faqciullo nella 
notte, ed abituarlo pian piano agli alimenti che dovranno in 
seguito costituire il suo regime ; però non gli viene tolto il 
latte èbe quando è in istato di nutrirsi completamente con 
il pane, con le minestre, e con qualche poco di carne. Vi 
sono certi fanciulli che difficilmente si adattano alla cessa- 
zione del latte, ed a questi bisogna sempre dargliene un |jo- 
co, quando si vede che realmente nuoccia loro il negarlo asso- 
lutamente. Ciò non accadendo, si deve ad essi toglierlo senza 
spaventarsi dei loro urli e pianti. Non sarà male di quando 
in quando dar loro 1' acqua zuccherata ed un poco arrossata 
con ralclcermes liquido, oppure con piccola quantità di vino. 

▲Uora quando sono abituati agli alimenti, e ciò accade dopo 
circa nn mese di tempo, si possono spoppare completamen- 
te. Nel caso cba il fanciullo non voglia ostinatamente stao- 
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('nv>] (l.il -;^no ììi;\lerno, jillora I»i.-ogaa uiuellare i capezzoli 
con qualche >oslai)za ainaricanle. 

Le solii/ioiii aL'(|U()>e di aloe, di a>seii/.io, di cìiiiia, di ra- 
barbaro, di genziana e di quassia sono siale usale per ba- 
(;naro i capezzoli e dar loro un sapore amaro, che faccia si, 
oiie il fanciullo da sé stesso rìHiiti le mammelle. 

Alcune madri hanno T abitudine di prolungare per eirca 
due anni V allaltameitto, altre anco |ter maggior tempo ; ed è ' 
celebre il fatto narrato dal Bafibs ai suoi discepoli, e ripor- 
tato da Bouchut, di quella m^^e che chiamava il suo figlio 
di ire anni per offrirgli il seno onde poppasse. Il fenciollo ri- 
spose : «' In fede mia, o madre, non ne voglio più. » L* allat- 
tamento prolungato è nocivo in quanto che predispoffie alla 
scrofola, alla racl)ìlid(\ ed alle nialallie che da queste cac- 
chesie di[)endi)iio. Uuiihli è cosa ben fatta di dare il latte 
per dodici me-i e pruporzionate 1' aiiallaiiKMito alle forv.e del- 
ta madre, o tifila iiurlice, a (juelle del ranciullo, allo sviluppo 
della denlizione ed alle aliiludini da lui contraile ed alle iu- 
l'ermilà che accidentahnentc in esso siansi nianifestale. 

Appena spoppato bisognerà che gli sia dato spesso, ma a 
poco per volta. Tali mento conveniente affine di evitare che i le^ 
neri intestini dei fanciullo vengano irritati. Io credo che le zuppe 
al burro ed al brodo loro convegano e stimo utile anco l'uso 
delle carni molto tenere e-di buona qualità, ma in tutto ciò, si ri- 
chiede somma moderazione. Qualche uovo di>galltD« fresco 
si può eziandio loro concèdère. Scorso però alquanto tempo 
il fanciullo può abituarsi al .vitto misto, cioè usare anoo 
sostanze vegetabili, ma in piccola dose ed evitare quelle fla- 
tulenti e di diflìcile digestione, come sarebbero i fagiiioli, i 
ceci, i cavoli e consimili; la lattuga, le patate di buona qualilii 
e gli sj)inaci ben cotti credo che li possano prendere, • 

Ai bambini deboli, di costituzione delicata, sarà mollo gro- 
vevole il somministrar loro una alimentazione mollo soslaìi- 
ziosa in piccolo volume, come sarebbe il brodo fatto alla Lie- 
big, quello cosi detto alla Russa ed anche la carne cruda ri- 
dotta in una vera poltiglia, oppure in siroppi, o in marmellate; 
questa pratica è molto usata in Prussia dal Dottor Weisse e dai 
distinti specialisti Dencker, e Karelled. in Italia dall' egregio 
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mio amico Dottor Guglielmo Pensa,daIlgVìigelucci,da me e daai- 
tri.È pure tenuta in buon conio a Parigi alìospedaledeibambrai, 
ore ha dato felicissimi Hsuìlalf; del resto mi riservo di par- 
larne più distesamente, quando discorrerò dei mezzi più atti a 
ristabilirei bambini, convalescenti di gravi malattìe, come dopo 
la febbre tifoide, la dissenteria, la diarrea ed altre iofermitè. 
Io mi sono limitato adesso ad accennare soltanto questo spe- 
ciale modo d* alimentazione, eccellente anche nei bambini de- 
boli in cui si può temere che la dcGciente nutrizione, sia giù 
una predisposizione a gravi morbi. 

Fra gli aiimcMili clie i bambini appetiscono moltissimo 
liavvi Io zucchero, contro il quale si eleva un pregiudi- 
zio volgare, accusandolo di nuocere ai denti. — Io credo col 
nostro distìnto igienista, il Prof. Manlegazza che questa sia 
an accusa affatto ingiusta contro lo zucchero; il quale si può 
'concedere ai fanciulli, essendoché i bambini delle Antille, che 
mangiano enorme . quantità di zucchero abbiono magnifici 
denti. Inoltre dalle esperienze moltiplici e ripetute fatte dalPil- 
lastreMantegaz<a,con il dt-Iui discepolo Labus, tenendo i denti 
per lungo tempo neir acqua zuccherata e fregandoli con lo 
zucchero in pane, risulta che questa sostanza non esercita al- 
cuna azione chimica sui denti e che solo potrebbe alterarli, allora 
quando avrs<e subito la fermentazione acetica, o lattica; co- 
sicché conchideró con il Mantega/za dicendo dello zucchero, 
comedi qualunque altra co>n: usa fcnc, ìnn non abusatene. Ouello 
che ho detto dello zucchero quanto ai denti, credo possa i ipe- 
tersi quanto alla facoltà che gli altribnis£ono altri di produrr*.' 
e ridestare la terminazione; qui pure ripeto wm abusatene! .' 
Del resto a me sembra che si dovesse piuttosto porre ogni cura 
sulla forma, che danno spesso i confettùrieriv alio zucchero, 
imperocché alcuni:colori che rivestono i confetti possono asserii.' * 
nocevolissimi alla salute, ed in ispecie 11 color bleu, il giallo, iì- 
rosso ed il verde. U 6/«u, qualche volta, é fatto con il.blen 
di Pmssia, il giallo con il cromato di piombo, il rosso pon.il 
solfuro dì mercurio, ed il verde poi é ottenuto col verde di 
Scheeìe, il quale non è altro che Tarsenilo di rame; veleni 
lutti assai potenti e coi quali si>esso si colorano pure i giocattoli, 
senza pensare che i bambini hanno gran tendenza a porre 
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in bocca qualunque oggetto si metta loro fra le mani ; sicché 
una rigorosa sorveglianza dovrà esercitarsi aon solo sulia 
fabbricazione dei confelli, ma* ben anco su quella dei gio- 
caHoli, a proposito dei qaaii é certo che si fà più a fidanza 
con le materie coloranti di quello che non si faccia per le so- 
stanze che colorano i confetti, i zuccherini e le stesse uova 
pasquali, che recentemente, in un caso, produssero fenomeni di 
avvelenamento, 

Del resto gli avvelenamenti per giocattoli non sono tanto 
infrequenti dà potere lasciare trasandare le misure severe or- 
dinate dai governi e comandale dalla sana igiene. Tornando 
alle sostanze dolci e specialmente ai confetti è certo che 
debbono darsi con molla parsimonia, poiché il modo con cui 
si confezionano i confetti fa si che sono diflicilissinii a dige- 
rirsi, non già per lo zucchero che contengono, ma per le pa- 
ste che ad essi sono unite. In. fatti in queste paste vi entra 
il lardo, il butirro, il marsapane, ed altre sostanze che dal- 
l' opera del fuoco soffrono una qualche alterazione, e con fa- 
cilità danno acidità di stomaco ed eruttazioni ; cosd le paste 
sfoglie, quelle di marsapane, di frutti ed i budini alcune volte 
producono questi efifotti. 

Le soi^tanze spiritose, come i confetti dì menta, i rosoli 
confezionati con l'alcool, e le sostanze aromatiche eccitanti, 
non debbono farsi prendere ai bambini, specialmente robusti, 
potendo solo concederne a quelli deboli e delicati, ma seu)- 
pre con molta parsimonia. Il pane, il vino, le minestre, e le 
erbe debbono essere di buona qualità, ben confezionate e 
beri colle, onde riescano di facile digestione. Le carni, se 
sono tenere e sanguinanti riusciranno buonissime e digeri- 
bili, ma bisogna evitare le sostanze grasse ed adipose, le quali 
sostanze a senso pure del Moleschott non possono né sole, né- 
unite all'acqua sostenere. la nutrizione e costituire le parti 
essenziali del sangue, siccome fanno il latte, e le carni magre, 
Dopo lo slattamento si potrebbsro dare pure in maggior copia, 
li miscuglio di pane, latte, e zucchero^ non che brodi, earni,, 
e legumi secchL — Nel tempo che spuntano i denti bisogn» 
evitare le carni alide, il pane, le fritture, i legumi e le dro~ 
glie, dovendosi allora preferire 1' uso del latte con i' accjiia ziic- 
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clierala e la zuppa alla Liebig, affine di ristorare lo stomaco, 
senza troppo adaticarlo. 

In quanto alla madre o alla nutrice^ quando è giunta 
r epoca dello slaUamenlOy bisogna che usino alcuni riguardi, 
perché le mammelle loro non si facciano IropfK) turgide, e 
perciò la madre cbe vuole slattare il proprio figlio^ o la nu- 
trice che slatta il bambino, sarà bene che mangino mollo meno 
del loro solito. Qualora il turgore delle mammelle aumenti in 
in modo notevole,, bisogna che queste donne facciano uso di 
purgativi specialmente della classe degli oleosi, e dovranno 
eziandio ungere le mammelle loro con l'olio di mandorle 
dolci e lenerle coperte con flanella, o con l'ovatta. — Se tal 
turgore sarh accompagnato da forte dolore, allora faranno- 
uso dei cataplasmi di seme di lino, ed occorrendo anche delle 
mignatte a|)plicale nelle vicinanze delle mammelle ingorgate, 
ma tutto ciò dietro il savio consiglio del medico. 

L' uso pure del cremore di tartaro è da commendarsi, es- 
sendo cbe spesso .riesca utile. 

Un mezzo, coma dissi^ ch'io puro ho ritrovato utile 6 quello 
'«/ di tener appesa al collo una penna d*0ca, ripiena di mercurio. — 
Questo mezzo strano, e quasi ridicolo è stato esperimentato 
con utilità da uno dei più grandi Medici del Belgio, dal Diol-^ 
ter Van-Holsbeefa su liinga scala di donne, ne io 1* avrei mai 
esperlmentato, se un* uomo cosi distinto, e coscienzioso, non 
mi avesse incoraggiato a porre in opera questo strano amuleto, 
che realmente, cosa quasi incredibile, a dirsi, pure ho trova- 
to molto vantaggioso. 

Ora tornando agli alimenti cercherò di riassumermi, di- 
cendo come tulli i più dotti logi'^latori, i più distinti H- 
iosofi ed i più eruditi medici abbiano mai sempre riposti*» 
immensa importanza sia nella scelta della qualità dei ci- 
bi, come anco quanto alla quantità loro. Ognuno s» come i 
eattivi alimenti ed i troppo abbondanti nuocciono, predis|)o- 
Rendo a malattie più o meno gravi. La regolatezza e la so- 
brietà, noli che necessarie» sono utilissime ed indispensabili 
eose, non solo al benessere fisico, ma pur anco al morale ed 
InteUetlnale ; gli intemperanti infatti sono spesso mal sani, ca- 
dono maiali facilmente, hanno un'anima non susccttibil0 
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uè alle grandi intrapreso, nè a^li iilili sludii ; colesloio poltri- 
scono nell'ozio, e non sanno che viver per mangiare. Se si 
voglia adunque corDpartire una buoua educazione tìsica e mo- 
rale ai pargoletli, bisognerà di buon'ora educarli in quella 
giusta sobrietà, che non abbia però l'eccesso del manchevo- 
le, inquantochè nei fatieiulli la necessiltà di nutrimento è ur- 
gente e salutare bisogno, che le attente madri debbono rispet- 
tare, schivando però tutto quello che é per loro, eccessiTO. — I 
pasti dei bambini debbono essere assai ravvicinati, special- 
mente^ in quelli deboli è malaticci, ma sempre in piccola co- 
pia ; in quelli poi robuf&ti dovranno essere più copiosi, ma 
verranno iinbatiditi con più rarità; insomma bisognerà rego- 
lare i fanciulli per modo che l'alimento non riesca loro n« 
troppo leggero, nò eslrcmamente grave al delicato loro sto- 
maco. 

I bambini debbono però esser regolali con molte precau- 
zioni (juanto al cibo, sia relativamente alla qualità, sia per 
rapporto alla quantità. — Circa alla qualità, il vitto misto 
è quello che più conviene ai fanciulli di tenerissima età : in- 
fatti oltre il latte della madre, o della nutrice, appena hanno 
essi compiuti i tre, i quattro e cinque mesi, si possono con- 
cedere loro le buone minestre fatte con il brodo unito alrar- 
row-rot, al sagù, aJIa tappioca, al racbaut degli arabi, al sa- 
lep, alla farina di riso, a quella d' orzo, al pane grattato, ed a 
quello bollito, ciò che costituisce la zuppa, che tanto è usata 
per il nutrimento dei bambini. Alcune volle invece di con- 
fezionare queste minestre con il brodo si possono fare con il 
latte e con il burro, e qui ci regoleremo secondo la minore, 
o maggiore r()bu>loz/a, dei pargoletti, lìisogna però che le ma- 
dri amministrino queste minestre in piccola dose e. che nen- 
ie ripelano con troppa frequenza, poiché altrimenti esse rie> 
eono più dannose che utili. Io soglio concedere loro una zup- 
pa la mattina, una a mezzo di, ed una la séra, ma sempre in 
pochissima dose, adoprando una piccola tazza da caffé e latte ia 
eiascheduna volta e nulla più; vicini allo slattamento, allora 
si può un poco più largheggiare. Tanto prima, quanto dopo 
effettuato lo slattamento si può concedere un poco di carne, 
si di bestia grossa cbie piccola, basta che siano ben ten^ue e 
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spezzale. Un poco di vino genuioo, cioè non adulté^to, unito al- 
l'acqua, puossi egualmente amministrare. Le uo^a e le frutta 
cotte in discretissima dose, non sono dannose e debbonsi 
preferire in ispecfal modo, le albicocche, e le pesche, se 
ben mature. — Non voglio lasciare V argomento delle mine- 
stre e cìeiralimentazione, senza inculcare ogni maggior riguar- 
do alle madri, affinchè diano le minestre, e gli nliinenti a tal 
temperatura, che non scultinu, perché cotesto è inconveniente 
gravissimo nei bimbi, sia per il dolore che produce, sia per- 
chè impedisce loro di nutrirsi e quiadi può determinare l'ina- 
nizione e con essa la stessa morie. * 

li cibo dei bambini deve esser leggero, nutritivo,, salato e 
gustoso, ma semplice e non deve essere deturbato dagli aro- 
mi. Quanto al vitto animale non posso dividere V opinione 
del celebre Hufeland che consigliava di escluderlo dal regime 
dei bambini, perchè contrario alla loro salute. Il vitto animale* 
adoprato con parsimonia, io lo reputo giovevole, non cosi se 
venga usato con abuso, nel qual caso può certamente riuscire 
pregiudicievolo ad essi. Il celebre Rousseau credeva che oltre ad 
essere le carni, nocive alla salute dei pargoletti gli rcudessero 
inumani e feroci, ma questo concetto non é che una esage- 
razione singoiare, e non saprebbesi render ragione come mai 
partisse da un uomo di tanto ingegno come era il gran Grio- 
van Giacomo Rousseau. — Ma mentre non posso ommettere 
eotesle stravaganti idee, non patrei negare che le carni possano 
riuscire dannose, se siano concesse esuberantemente ai fan- 
jciullini, nei quali non per anco aia compiuta la prima den- 
tizione, avvegnaché senza la masticazione non puossi effet- 
tuare la digestione delle carni, se amministrate nello stato loro 
naturale. — Quindi è che in tali cast si dovrà concedere con 
una certa larghezza il latte, le uova e le pappe, onde intro- 
durre in cotesti organismi principii capaci alla nutrizione ed 
alle riparazioni organiche. Se i bambini sono troppo robusti, 
non si concederà loro le carni con tanta larghezza, ma con 
assai parsimonia, dando loro in quella vece latte, sostanze ve- 
getali e qualche brodo. Sebbene il vitto vegetale non faccia 
che ingombrare lo stomaco senza fornire che pochissimi ma- 
teriali di nutrizione, tutlavolta nelle circostanze di sopra ao* 
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cennaie é gioco forza adoprarlo. Il vino deve essere sempre 
usato con molta parsimonia e specialmente dovrà proscrìversi 
nel bambini troppo sanguigni, eccitabili e predisposti alle flus- 
sioni sanguigne ; nei deboli, linfatici e cachettici sarà anzi 
utilissimo concederne un qualche poco. 

AUora quando i bambini sono indisposti, se ricusano di 
mangiare bisogna rispettare cotesto loro rifiuto, il quale è 
spesso .subordinalo allo stato in cui essi si trovano. In sitTalte 
circostanze il sistema dietetico può influire per niodiiìcare 
lo stato di malattia nei fanciulli; cosi quando essi siano cra- 
cilissimi, malaticci, affetti da eruzioni lente e croniclie, o che 
provengano da genitori malsani, scrofolosi, erpetici, tuberco- 
losi, rachitici ec, non solo r alimento può tornare proficuo, 
usandone a seconda delio stato del pargoletto , ma insieme a 
quello si dovranno amministrare quei rimedi che vantati sona 
eontro cotesto infermità. Il caffé ed il thè nelle generalità del 
casi é nocevole ai neonati e però non st dovrà loro conce- 
dere ; infatti queste sostanze non farebbero chp perturbare le 
azioni nerveo-muscolari. Quando però i fanciulli siano gua- 
riti da una malattia, se domandano di voler mangiare esu- 
berantemente bisognerà opporvisi, in quanto che le forze dei 
loro stomaco sono incapaci di digerire tutto quello che osbi 
chiedono. — In tali circostanze bisogna aver riguardo si alla 
qualità, come alla quantità, cioè occorre che 1' alimento sia 
focilmente assimiiabiie, e dato a piccole riprese ed in poca 
quantità; la qua! cosa fa d'uopo che sempre sia praticata 
con i bambini, per cui sarà bene che siano abituati a man- 
giare ad ore determiuate, acciò il loro appetito proceda rego- 
larmente. Perchè bene si effettuino le digestioni net bambini, 
di quando a quando si dovrà cambiare il genere di vitto lo- 
ro, affinché essi non si disgustino, né si annoino, e per tal guisa 
perdano V appetito. I fanciulli dovranno essere sorvegliati al- 
lorché mangiano; si cercherà che stiano netti, con compostezza 
in tavola, perchè mentre ciò arreca piacere ed è voluto dalle 
leggi dell'educazione, è anco utile ad essi stessi, avvegnaché 
masticano meglio, e possa così compiersi rcgolarmenle ed ada- 
giatamenle in essi la digestione. I bambini fino a che non hanno 
Vetà diq^uattro,cinq^ue in sei anni non si ammetterauna alia 
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- mensa dei genitori, perchè altrimenti si assuefanno all'intem- 
peranza. — Sc$ si seguiranno i precetti che qoi ho dati, io 
ritengo che le cose procederanno con quella assennatezza, che 
tanto giova alla salute dei giovani fanciulli ed alia buona loro 
educazione. 

Io non lìo credulo di trattenermi qui a parlare della ali- 
mentazione in generale, ne della digestione dei^li alimenti, ne 
della classazione loroj chi desiderasse estese cognizioni su ciò 
consulti i trattali di igiene alimentare, e segnatamente quelli del 
Mantegazza,deiMoiescbott,oppuredelnostroBiondi,nei quali tro- 
verà di che appagare i propri desideri. — Per la cognizione della 
igiene infantile servono le cose che ho qui dette in un mo- 
do tutto pratico. — £ solo perché le madri pure abbiano 
un* idea delle qualità degli alimenti e della loro generale clas- 
sazione, dirò loro che io ritengo per molto giusta la divisione 
che ne dà, il bravo Mantegazza, classandoli nel seguente modo, 
cioè in alimenti inorganici; in plastici o dinainogenici; in combusti- 
bili 0 respiratoti o fermo;jemri: ed in nerrosi. — Nella prima cate- 
goria sono due degli ageriti i più riecessarii alla vita univer- 
sale, eioò l'acqua ed il sale comune. — Gli olimcnti plastici, o 
azotati, 0 dinamojenici, sono quelli che apportano for za e ro- 
bustezza e massima nutrizione; essi sono rajipresentati dairal- 
bumina, fibrina, caseina, globulina, condrina, muscollna, legu- 
mina ec. Eglino si presentano sotto forma di carne, cervello, vi- 
sceri, sangue, cartilagini , latte , formaggio , uova , fermento, 
piselli, lenti, fave, ec. — GH alimenti combustibili, a respùratorii 
0 termogenici, rappresentati chimicamente dalla stearina, mar- 
garìna, oleina, serolina, butirrina, amido, zucchero ec. Questa 
categoria d'alimenti presentansi sotto forma di butirro, di grassi 
animali, frutte dolci e farinacei , verdure, palale, altri legumi, 
succhi d'alberi ec. — Finalmente esistono gli nlimrnfi nerrosi del 
Mantogazza, i quali chimicamente sono costituiti dagli alcaloidi 
vegetali, dalle essenze diverse e dall'alcool. — Essi manifestansi 
sotto forma di legumi fermentali e distillati, di succhi zuccherini^ 
di infusi e decotti di thè, di coca^ di caffè, di cacao, dt gua- 
ranà e pur di oppio e tabacco, presso alcuni popoli, — Que- 
sti alimenti agiscono in piccole dosi, hanno un'azione diffu- 
siva suir encefalo , sull' intelletto é invigoriscono le facòUài 
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mentali, e le eccitano, se prese in piccola dose. — L' QOmo di 
scienza, e di studio ne fa maggior uso che qualunque altro, 
mentre il bambino ne sente appena il bisogno: solo deve usarne 
con molla moderazione, come dissi del vino ed anco del caflò, 
misto al latte, se gli piacciono. Gli alimenti nervosi sono assorbi- 
. ti con celerità ed infoodono gajezza e vita. — Chi desiderasse 
maggior ragguagli consuiti le opere d' Igiene generale, e se- 
gnatamente quella del Mantegazza, che troverà da soddisfare la 
propria curiosità pure su questo subbietlo, che è quasi estra* 
peo air igiene infantile. 

Capitolo VI.' 

DcUa nellezza , lU'.V.a nbUnfl ni, <UA sonno, di lli giac lura, dell'esercizio, 
della ginnn^tica c di lla dirtiziuoc die occorre ìmpi iaiei e agli organi 
del sensi nei fanciulli. 

Nulla vi ha di più dannoso che tenere sporchi i fanciulli e 
quindi dovrà aversi ogni maggior riguardo, sia alla nettezza 
del corpo loro, che degli abiti loro, non che della biancheria che 
indossono. — Inoltre bisogna che la biancheria loro sia di 
buona qualitò, ché se è troppo ruvida ed ordinaria, o nuova, 
irrita la pelle di questi delicati organismi. Occorre che spesso 
sia loro cambiata , perchè quando è divenuta sporca ed inu- 
midita dall'orine e dalle materie fecali, oltre esser cosa suelda 
e sconveniente, è eziandìo nocevolissima alla salute loro. Però 
bisogna spesso nel giorno sorvegliare i fanciulli © nella notte 
poi sarà ben fatto di tener loro un pezzo d' inceralo della gran- 
dezza di un braccio quadralo. Si pone questo fra due pezze 
di flanella ricoperte di altre due di tela e cosi si può rivol- 
tare questo semplice apparecchio nel caso che il fanciullo 
nel corso della notte abbia orinato ed evacuato. Sarà bene 
tener pronte anco altre pezze di tela alfine di cambiarle, quante 
volte occorra. Queste precauzioni sono utili anco per la ma- 
dre, 0 per la nutrice, poiché per tal guisa non vengono ba- 
gnate ed imbrattate da silTalte materie. L* abitudine di farli 
orinare di buon* ora in un vaso e di tenerli alla $eggiolina 
^ucata^ sono praticbe da adottarsi, ma dopo che 1 bambini 
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hanno olio dieci, dodici e più settimane. Nel easoche abbiano U 
prolasso dell' intestino retto, allora le seggioline debbono avere 
il buco pìccolissimo. I bambini educati in tal modo, quando 
sentono la necessità dei loro bisogni corporali, piangono e 
gridano, quasi che volessero rendere avvisati gU astanti, pcr- 
cbó li pongano ia posizione da non sporcarsi. 

Bisogna pure sorvegliare molto la nettezza della loro bocca 
e lo sviluppo della loro dentizione, avendo cura di (enere politi 
i denti coi mezzi i più sem^dici, cioè con l'acqua pura nò troppo 
calda, né troppo fredda. — Del resto bisognerà fare estrarre i 
denti della prima dentizione, quando non cascando, da se, im- 
pediscano la- fuoruscita dei denti della seconda dentizione, af- 
fincbè lo sviluppo e la loro posizione regolare sia assicurata. 
Questa sorveglianza è indispensabile non solo per ottenere mag- 
gior bellezza nella dentatura, ma sibbene per la solidità dei 
denti slessi. Quindi è che io non saprei abbastanza ripetere 
e raccomandare la più allenta sorveglianza aflìne di ben diri- 
gere specialinenle la seconda dentizione. E tale, e lanla é 
l'importanza di sifl'allo subbietlo che il Dott. Andrieu d Parigi 
ba pubblicato, a questi dii, uu pregevole opuscolo sul modo di 
dirigere la seconda dentizione. 

Ciò detto, voglio notare come, le cattive abitudini, mentre an- 
noiano e rendono scbiavi i parenti e le nutrici dei fanciulli, 
nuocciono anco a loro stessi. Cosi non bisogna abituarli ad 
addormentarsi cullandoli e dondolandoli sulle braccia o sulle 
ginocchia^ Tal pratica è nociva, poicbò se per qualcbe com- 
binazione vien tolta loro colesta cattiva abitudine, essi pian- 
gono e stridono. Per siQatla guisa le madri e le nutrici ven- 
gono a sottomettersi ai capricciosi voleri dei bambini. Si do- 
vranno porre nella culla e lasciarli là, senza dondolarli, certi 
che con tal sistema prima o dopo si addormenteranno placi- 
damente. Nel caso che abbiano già presa cotesta cattiva abi- 
tudiue, bisognerà lasciarli piangere, sicuri cliequando vedonsi 
non soddisfatti nei propri desiderii finiscono con acquietarsi, 
specialmente allorcbò piangono per cose bizzarre e pei* ca-* 
pricoi loro. Debbono le madri essere rigorose su ciò, poicbè 
se ti primi loro piaiiti vengono aCjDarezzati e si eseguisce la 
loro volontà, allora $i abituano a volere ciò cbe loro piace 
• ' # 
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ed è impossibile di tenerli Iranquilli. Questo modo di educa- 
zione sarà loro utilissimo, in quantoche cosi si assuefanno ad 
essere obbidienti, gentili e docili, le quali qualità poi hanno 
grande influenza sulla salute dei fanciulli e tornano d' im- 
mensa utililà nel caso che io essi sorga una qualclie infer- 
mità. E di vero quando hanno prese catiive abftudini, è impos- 
sibile medicarli e cosi mentre riescono dannosi a loro stessi, 
pongono il medioo nell'impossibilità di mettere in opera quei 
mezzi che speciali eircostanze richiedono. 

Tornando a parlare del sonno, dirò che i bambini dobbon» 
dormire principalmente nella notte, ma nei primi dne anni 
della loro vita devesi rispettare il bisogno che sentono di 
dormire anco un poco nel giorno; scorsa cotesta epoca, sarà 
bene che dormano solamente la notte, poiché quel sonno è 
più riparatore di quello del giorno. Si è doruandalo, se i bam- 
bini debbano dormire nello slesso letto con la madre, o con la 
nutrice, oppure nella loro culla. - Io credo, che pur trattandosi di 
fanciulli che appartengono a famìglie comode, sia meglio che 
sempre dormano nella colla, tanto d* estate, quanto d' inverno, 
poiché anco in questa stagione, mercè le stufe si può mantenere 
la camera ad oo giusto calore. I bambini appartenenti a famìglie 
povere, nell* inverno sarà bene che dormano colla nutrice, o 
coUa madre, la quale avrà cura di riscaldare la povera crea- 
tura che allatta, tutte le volte che le sembri fredda. Ciò 
nulla di meno, io non credo punto che possa venir danuo alcuno 
al fanciullo di qualunque classe egli sia, dormendo con la ma- 
dre, 0 con la nutrice, poiché il contatto loro non gli può che 
arrecare compiacenza, servendogli quasi come di dolce e grato 
mezzo di calorificazione. Nella sola veduta però di evitare al- 
cune disgrazie trovo certo ben fatto che i bambini possano anco 
dormire soli in un letto con spalliere, in maniera da restare 
ivi isolati. Alla mancanza di una tal circospezione debbonsi 
referire alcuni infausti casi accaduti: così non 6 molto che 
mori un fanciullo per una caduta fatta dal letto. — Per* altro 
non potrei lodare 11 sistema di far dormire il fanciullo colla ma- 
dre, t) colla nutrice quando queste non siano attente e circo- 
spette e non abbiano sicurezza di dormire quiete e tranquille, 
poiché nel sonno 11 bambino potrebbe essere urtalo, malme^ 
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nato, e non é miovo H caso (H AmciilHi schiacciati e soffocati 
per uDa tale cagione. Quindi é che molti opinano essere cosa 
migliore fai* dormire il fanciullo in un lettino separato, e ciò 
per maggior tranquillità, e perchè non costringe nòia madre, 
né la nutrice ad essere schiave del bambino. In caso di ma- 
lattia, 0 dell'uno, o dell'altra, è cosa utilissinia e di somma 
importanza il farli dormire separatamente. 

L'uso della culla, come dissi, é stato da alcuni criticato, 
perchè si è detto che nuoce a causa dei movimenti bruschi 
che cagiona; io credo perciò, che sia pratica da non seguirsi 
quella di cullare e dondolare di soverchio i bambini; ma quan- 
do latìoUa si adopra come letto, lacendola solo leggermente (4) 
dondolare in quei bimbi che si addormentano con una qual- 
che difficoltà, é ionegabile che alcune volte la culla è utile, 
perché concilia il sonno con quel motp dolce ed uniforme, che 
si imprime a cotesto special letto. In queste circostanze i fan- 
ciulli debbono essere posti in una culla munita di buone sup- 
pellettili , con spagliere piuttosto alte. - Inoltre sarà bene che 
queste siano guarnite di cuscini impuntili per garantire che 
il fanciullo non urti contro quelle. Le materassine ed i guan- 
ciali dovranno essere ripieni di finissima paglia di avena, o di 
foglie di granturco. Alcuni hanno V abitudine di servirsi di 
materasse e guanciali di lana neli' inverno e di crino nella 
•state ; però queste suppellettili sono più facilmente impre- 
gnate di orina che le altre, per modo che le prime vengono 
preferite e quesf ultime. Si potrebbe anche usare delle mate- 
rasse ripiene d' aequa tiepida, adoperate prinla in Inghilterra e 
ehe oggi il Demarquay popolarizzò in Francia , dopo averle 
perfezionate. Fino adesso sono state proposte solo per i malati, 
ma presenterebbero per i letti dei bambini diversi vantaggi, 
fra i quali si può notare come utilissimo, quello di non la- 
2»ciarsi imbevere dall' orina ; altro notevole vantaggio sarebbe 

0} Sono pochi giorni che fili ^ianpaio da nnn signora Napoletana, per 
tisUare un di Lei bambino, che venne lanciato fuori da una culla, a piedi 
aUi,chc era siala violcnterocnle dondolala da una sbadata fantesca. — Per for- 
luoa non accaddero gravi lesioni, ma questo fallo dimostra la necessìlù di 
dover cullare eoo mollo riguardo e giudìzio, e poi insegna che non si deve 
'mai fare adoprsire eullecon lunghe gambc^ che sono (actlf a dar balta. 
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quello di maDleofl^e costantenienle un giusto ealore, senza bi- 
sogno dì ricorrere né alle bottiglie piene d'acqua lepido, nè 
ad altri espedienti. 

Non bisogna coprire tro[)[>o di coporle i fanciulli nella loro 
culla, poiché per lai guisa facilmente si dà luogo a copiosi su- 
dori e quindi ad alcune eruzioni e scLinatamenle alla sudami- 
na ed all'eri toma. — Spesse volte si videro i bambini alletti dalle 
menzionate eruzioni,a guarire le quali , fu cosa bastevole il togliere 
loro le coperte che erano di soverchio. La posizione poi, più 
utile e più addita pei bambini di dormire, é quella supina, o leg- 
germento inclinata lateralmente dal lato destro, o sinistro e 
ciò perebè, in caso ohe sorga, il vom'ito, fenomeno frequente 
nei lattanti, le materie vengono rigettate più facilmentee e' 
senza arrecare il minimo disturbo , specialmente nelle vie 
aeree. 

L'esercizio del corpo nei fanciulli è parte importantissima 
deir educazione loro; infatti è cosa assai utile di mandarli a pas- 
seggiare sia d' inverno, che di t stato. L'azione dell'aria oslerio- 
re, e sci;natamenle di (juella campestre, ó per essi utilissima. ■ 
Non bisof»na temere troppo l'azione dei raei^i solari, perchè, 
essi riescono come agenti vivicatori. Non per questo biso-^ 
gnerà esporre i bambini continuamente ai raggi dei sole, ed 
unicamente nelle stagioni molto calde, sarà ben fatto lasciar/i 
passeggiare nei bioghi, ove cotesti raggi agiscono con discreda 
veemenza. Questa precauzione, è buona per V estate e gbr 
l'inverno: infatti nelia stagione estiva I raggi solari eccessi* 
vanente cocenti nuocciono ; neirinvernale egualmente nuoc^ 
dono, perebè uscendo dai luoghi dominati dal sole, si ntni» 
la differenza enorme di temperatura, la qual differenza è so- 
vente infausta e frequente sorgente di infermità, special- 
mente noi bimbi lattanti. 

L'azione dell'aria esteriore é utilissima per i bambmi ; 
essa imprime loro una vigoria, che ninno altro mezzo può 
suppbre. I giovani contadinelii porgono luminoso esempio, cir- 
ca la verità di queste asserzioni: infatti, si paragoni lassiate 
loro con quella dei bambini di città, e vedrassi subito qual 
enorme differenza fra questi riscontrasi. • 

Se i fanciulli non sono malati e la stagione non sia troppa 
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buona, sarà sempre cosa ben fatta V inviarli, ciò nnUaroeno, ar 
passeggiare fuori di casa, ben coperti, oppure nei giardini quan- 
do per le menzionate circostanze non sia dato di mandarli al 
di fuori : vero è però che non otterranno i vantaggi delle lun- 
ghe passeggiate e particolarmente di quelle fatte in campa- 
jjna, ma tutto ó meglio che tenerli rinchiusi in casa. 
• Se poi fosse possibile tenere i l)nmbii)i durante la bella sta- 
gione lungo il mare, non sarà che a vantaggio della loro saluta e 
robustezza. Oltre i benelìzi dei baani marini ed alTinfuori delia 
loro azir)ne curativa nelle malattie le più ovvie e le più ostinale 
deirioranziaiquaiiiascrolbla ed il racUitismo ec< ec, 1 aria ed 
i bagni di mare concorrono ancbe a rendere più forti e più 
robusti, questi teneri -organismi, — Il respirare solo l'aria ma- 
rittima è un potente mezzo di attivare e dare forza e tuo- 
no a tutte le funzioni; ed io ripeterò qui volentieri coir egre- 
gio Dottor Brdchard a ohe lungo il mare tutto concorda onde 
a rinforzare i bambini deboli e per guarire quelli malati. — 
« Potente e sicura nel primo periodo della vita , per lutto il 
« tempo in cui si sviluppa il corpo del baiubiuo, l'azione fi- 
« siologica e terapeutica dei bagnidi mare, è es>enzialmente 
tf Ionica e costituisce nell' infanzia la cura riparatrice per ec- 
« cellenza (I). » 

La ginnastica pure ha grande importanza neir educazione 
del corpo e della mente dei giovanetti, poiché mentre ne ir- 
robustisce la fibra, migliora eziandio la costituzione degli or- 
gani accrescendo la nutrizione, aituAndo meglio le funzioni 
del sistema respiràtorio^ dì quello circolatorio, e più special- 
Qftnte del sistema nerveo-museolare. La ginnastica serve al- 
tresì a correggere il vizio scrofoloso, il linfatico e quello ra- 
chitico. Nelle giovani fanciulle serve mirabilmente a favorire 
e determinare la mestruazione e mantenerla nella dovuta at- 
tività e regolarità, una volta che sia comparsa. 

Siffatti esercizi .sono stati adoperati anco come mezzi cura- 
tivi alline di |K)rre rimedio ad alcune infermità dei sistema ner- 
veo-muscolare, non che ad alcune deformità di pertinenza 
deir ortopedia. — La corea, e tutte le affezioni in cui sono di- 
sordinali i movimenti, nvvero indeboliti, e perfino V onani- 

(Ij Dos balna de ni«r chef let ebCaau, par le Doei. Bnwliard. Paris IS65. 
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smo, Tizio cosi Tunesto ali* organismo io via di crescenza, som 
stati curati felicemente per mezzo della ginnastica. 

L' applicazione della ginnastica alla cura delle deformità, 
della corea, e delle paralisi e veramente degna di amnoi- 
razione, e chi visilò gli ospedali infantili di Parigi non potè 
a meno di restare maravigliato delle belle ed utili applica- 
zioni della ginnastica fatte dal bravo Laisnè, negli spedali dei 
bambini. — La ginnastica è adunque scienza utilissima, della 
quale fino, dagli anticirì tempi furono riconosciute Timportanza 
e la utilità : infatti i guochi olimpici erano ritenuti siccome 
una istituzione degli Stati, quindi é che venivano grandemente 
remunerati e premiati i vincitori. 

Perciò sarà utile cosa appena i bambini'siano grandicelli ed ìu 
grado di ben camminare, essendo muniti della vigoria del cor- 
po, sarà utile, dico, clie si diano agii esercizi ginnastici. Fra 
questi sono da annoverarsi la corsa, il salto, l'esercizio della 
corda, quello del cerchio, il ballo, il nuoto, l'equitazione, e quin- 
di tutte quelle varietà di esercizi ginnastici che ogni buon 
ginnasio racchiude. Nell'età più avanzata, cioè dai quindici ai 
diciotto anni, utili torneranno anco gli esercizi della caccia, e 
quelli della scherma, i quali rafforzano assai il sistema nerveo- 
-muscolare. L' esercizio ginnastico passivo come quello della 
carrozza, dei navigare ec, possono essere utili pei giovanetti 
aflètti da lenti e croniche infermitè. Da tutto quello che ab- 
biamo detto, chiaro apparisce come la ginnastica sia cosa fim^ 
damentale ed importante per il ben essere fisico e morale M 
giovinetti, e gode 1* animo nel vedere c^me in oggi essa ri- 
tomi , ad imitazione dei Greci e dei Romani, a far parte fon- 
damentale dell* educazione del fanciulli. 

Ed in vero molti f)negiudizi si erano elevati fino al di d'oggi 
contro questa utilissima pratica ; pregiudizi energicamente 
combattuti e confutati da vari medici ed in ispecie dal Prof. 
Gamba, il qualC; nel suo aureo trattatello (T igiene infantile, mo- 
stra come la ginnastica, lungi dal presentare pericoli, lungi dal- 
l' avere per scopo di fare degli atleti, tende invece a porre in equi- 
libriOf col contemporaneo esercizio del corpo^ te facoltà tutte dell'uo- 
mo, e favorisce perciò lo studio e Vintelli^uay promovendo la sah»$e. 

Così gli sforzi dei medici si sono sempre più riuniti per 
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richiamare le antiche usanze dei Romani c dei Greci. — E già ii^l 
secolo passalo il Dott. Nenci, prof, di Medicina nell'uuiver- 
sitè di Siena avea mostrato tutti i vantaggi della ginnastica, 
ma non fu ohe in Germania ed in Svizzera, che, grazie sfie 
opere del Clias, Àmoros, e Pestalozzi, che questa grande ve- 
rità deli* antichità : 

Men$ sofuif in corpore sano, 

fu di nuovo intesa nel suo giusto valore. Ed oggi vediamo 
con sommo piacere questa parte essenziale dell'educazione, sem- 
pre più propugnata dal ceto medico; cosi in Italia dal Mantegazza, 
dal Gamba, dal Rovigìii, dal Pisani, dal Ripa, dal Pasquali, dal 
Fabre, dal Sadun, da me e da tanti altri; in Francia dal Bou- 
vier, dal Laisné^dat Ghancerel, dal Garrigat, e da altri nelle loro 
tesi. — In Germania, in Inghilterra ed in Svizzera la ginna- 
stica é istituzione popolare. Ha oggi la ginnastica ha finito 
ovunque per essere, apprezzata come si deve in un paese li- 
bero e sempre più è entrata nelle abitudini -e nei costumi dei 
.paesi civili. 

Venendo ora a parlare dell* igiene degli organi dei sensi 
net fanciulli dirò che essi debbono essere custoditi con gran 

cura, per cui bisogna che non siano offesi troiipo dagli 
stimoli loro speciali, destinati a risvegliare V azione pecu- 
liare di ciascuno dei cinque organi dei sensi, in cui pro- 
durranno l'impressione sensoriale. Cosi rapporto all'organo 
del tatto occorre che i fanciulli siano trattati delicatamente 
e che vengano schivati i toccamenti grossolani, i quali non fa- 
rebbero che impressionare questi, e forse ledere la sensibilità 
della pelle loro. Relativamente ali* udito, agli odori, ed ai sa- 
pori, dovrà aversi cura di schivare tutto 'ciò che è eccessivo. 
Cosi i forti rumori, e i frastuonanti suoni, sono nocevoH, e 
si dovrà invece assuefare il fanciullo alle dolci melodie. — Mon* 
taigne racconta che suo padre lo faceva risvegliare, quando 
era fanciullo, al suono di un violino, per non urtare le di lui orec- 
chie. Gii odori troppo forti, e le fetide emanazioni sono noce- 
volissime; per ciò bisogna riguardarci bambini dalle impressioni 
troppo vive. Le sostanze alimentari non debbono essere confe- 
zionate in iuodo da originare superi troppo eccitanti, né Lam- 
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poco bisognerà fare ingerire sostanze che siano di cattivo e 
nauseante sapore. Gli eccessi saranno quivi, come ovunque, 
nocivi, e la via media dovrà qui pure trovare giusta applica- 
zione. Cosi il fanciullo prenderà buone abitudini, e non tro- 
verà, 0 tutto iQ5ipidQ, 0 tutto salalo soverchiamente. V organo 
della vista dee avere una buona educazione, poiché se gli sti- 
moli luminosi agiscono con troppa \eeraenza, facilmente si 
generano le oftalmie, le quali qualche volta assumono carat> 
teri gravi nei bambini. Bisognerà poi procurare di non te- 
nerli vicini alle fiammejdei caminetti, perchè nuocciono, come 
anco arrecano danno alla vista loro, i corpi risplendenti e me- 
tallici Gssati di soverchio, e specialmente sotto la influenza 
della luce artificiale. 

Si dovrà ancora evitare che la luce non venga loro late- 
rale, perché i fanciulli dirigono gli occhi loro dalia parie, dalla 
quale, quella ricevono. Quindi è che le culle ove si tengono i 
bambini non devono essere situate per modo da ricevere la 
luce dalle parti laterali, poiché tal trascuratezza può produr* 
re lo strabismo nel fanciullo, il quale per questa cagione ap- 
punto prende il vizio di guardare guercio. Per evitare cote- 
sto difetto bisogna che sia situato in maniera che i di lui oc- 
chi non siano esposti ad una forte luce e che ricevano que- 
sta in un modo diretto; cioè òhe la luce naturale, ed artifi- 
ciale, gli venga dalla parte anteriore. 

Anco allora quando il fanciullo si trastulla con i giuocat- 
loli, 0 con altri bambini, bisogna tenerlo in modo che possa 
guardare sempre direttamente e non di traverso; la stessa co- 
sa debbono fare le persone che accarezzano e trastullano i 
bambini. 

Le mura poi delia stanza ad esso destinata non devono essete 
dipinte con tinte troppo forti, e però sono da preferirsi i c<H 
lori verdi leggeri, i bigi ed altri simili, avendo però cura, che 
le carte, ohe addobbano le stanne non siano colorate in verde, 
dal verde di Scheele, perchè le emanazioni arsenicali possono 
recare gravi .pregiudizii alla salute dei bambini e perfino la 
morte, come lo fecero notare V egregio mio amico^ il Dott. De- 
Pietrasanta ed il Prof. Greco. 

Per ciò che riguarda l'impressionabilità dell'organo visivo 
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dei fanciulli devesi con ogni maggiore scrupolo evìfare 

qualunque azione di stimoli eccessivi ed incomodi; e princi- 
palnioiitc si .'ivrà molla cura di sottrarrei l)ambiiii dalle cor- 
renti d'aria, e dai venti, che, spesso sinalle cagioni agiscano e 
come pervorteiili nirenli reumatici ed insieme irritativi, per le 
sostanze polverulente, che tras[iortate dal vento iHitrebhero, 
agendo sulle congiuntive, determinare oftalmie più, c meno 
grkvi. 

Capitolo VII. 

Uolle lavande, del batjiio c del vCifliaiUi. 

, Di quale importanza siano le cure di nettezza nei fanciul- 
li e quanto es^^e intluiscano sulla salute di questi, ognuno può 
V facilmente immaginarlo. Già dissi, che appena nati debbono 
esser lavali lien bene ed immersi in bagni di acqua tiepida, 
o di acqua fredda, secondo i costumi di alcuni paesi. — Tanto 
le lavaiule cìie il bagno, praticali al bambirjo appena nato, 
hanno per iscopo di tenerlo netto e di sbrattare la di lui pelle 
dair intoriaco sebaceo, che la ricuopre. lo ho sempre preferito 
che colesti lavacri fossero praticati con Tacqua leggermente te- 
pida e non con la fredda, poiché questa, mentre può essere 
innocua ai bambini sanissimi, può riuscir fatale a quelli di 
costiuzione uti poco delicata. La differenza di temperatura che 
ha il feto nell'utero materno, eoo quella dell'acqua fredda 
* con cui si lava, può cagionare malattie più o meno gravi, nei 
bambini ; essi devono essere lavati adunque appena nati mer- 
cè P acqua leggermento lej)ida; bisogna che siano maneggiali 
con delicatezza, poiché quei teneri organismi meritano ogni 
riguardo possibile ; perciò (|uand;> ù legato il cordone ombel- ^ 
beale, la levatrice \)one il fanciullo in un piccolo bagno, esprc>- 
samenle a ciò destinato, avente generalmente la forma ovale, 
obluagula e di dimensioni proporzionate a quelle del feto. 
Mercè una spugna, od un pezzo di tela fina, si lava ben bene 
il feto, e qualora restino aderenti alcuni strali sebacei, allora 
si bagnerà il cencio con un poco di sapone tenero, o meglio 
con r olio di mandorle dolci, affine di pulirlo adequalamenle. 
Dopo che il feto é restato nel bagno per tre o quattro minu- 
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iìf vien tolto, e la levatrice lo pone sopra un guanciale rico- 
perto di teli ben caldi per poterlo esattamente asciugare* Da 
guest* istante in poi il feto vien sempre lavato varie volte al 
giorno per tenerlio netto, e far sì che la di lui delicata pelle 
non venga irritata dal contatto delle orine e da quello defle 
materie fecali. 

Gravi quistioni si sono elevale circa la frequenza con la 
quale dobbonsi praticare le lavande e rapporto alla tempera- 
tura loro ed a quella dei bagni. Vi sono alcuni che vorreb- 
bero elle tanto le lozioni che i bagni fossero falli sen)pre con 
l'acqua fredda; altri invece con la tepida. — lo credo che ap- 
pena nasce il fanciullo debbasi lavare e praticare i bagni con 
r acqua tepida, in quanto che troppa impressione in quei te- 
neri organismi destano le lozioni fredde ed il bagno di simil 
natura. Del resta io penso che le lavande tepide si debbano 
continuare per sei o sette settimane dopo queir epoca; nei 
fanciulli robusti si potrà cominciare ad abbassare pian piano 
h temperatura dell' acqua fino a ridurla al grado uguale a 
quello deir ambiente, e ben s' intende che tali cose sì faranno 
specialmente nell'estate. Cosi verranno abituati alle lozioni 
fredde e poi anco al bagno freddo. Una volta cosi accostumati, 
si manterranno sani ed acquisteranno quella robustezza che 
tanto è utile al loro ben essere. Pei fanciulli deboli, non sono 
alieno dall'abiluarli all'azione dell'acqua fredda, ma consiglio, 
che ciò si faccia pian piano, e non prima che i giovinetti ab- 
bian(\uno, due, o tre anni. Se essi sopportano bene ed util- 
mente cotesto sistema, si ' continuerà : altrimenti bisogna de- 
sistere. 

A proposito dell'azione dell* acqua fredda, delie lozioni fredde 
e dell' aria fredda , gli igienisti i più distinti consigliano che i 
^ bambini specialmente nell'inverno si battezzino nelle proprie 
case, e non. in chiesa,, avendo cura di gettar loro sulla testa 
acqua tepida* ILcondurfe per la strada ed in fredde chiese- 
i bambini aflìne di battezzarli, specialmente nell'inverno, è 
cosa dannosissima, por cui vedesi grande la mortalilànoi bam- 
bini dei poveri dopo il battesimo; quindi sarebbe savio consi- 
glio quello di fare i! battesijno nelle proprie case riservandosi 
ad inviarli iu chiesa in seguilo, siccome fanno gli ebrei per la* 
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circoncisione, che la praticano nelle loro case ed in seguito in- 
viano i loro figli al tempio. — Quanto all'acqua che gettasi sul 
capo nel battesimo, oggi tutti i battezzieri adoprano l'acqua 
tepida e fanno benissimo. 

Nei iiponati lro|)po delicati il sistema delle lozioni e bagni 
freddi, difìicilmenle trova utile ap|/licazione : in essi c meglio 
riserbarlo per l'età un poco più adulta; allora questo sistema 
verrà posto in opera, mercè i consiiili di un esperto medico, 
che alla cura idroterapelica esterna unirà pur quella tonica 
e ricostituente. Del resto le lozioni ed i bagni freddi sono stati 
adoperati con troppa frequenza ed anco con esagerazione, cre- 
dendo essere utili a tutti 1 fanciulU ed in tutte le siagìoni, sen- 
za pensare che predispongono alle affezioni intestinali ed a quelle 
bronchiali eziandio di grave natura. Io non potrei però consi- 
gliare cotali mezzi nelle circostanze di sopra menzionate. Sia 
però che si lavino i pargoletti con l'acqua fredda, o meglio con la 
leggermente lepida, bisogna clie^ vengano asciugati ben bene 
e sia la loro cute cospersa con la polvere d'amido, d con 
quella di licopodio profumato, afTuiclié l'umidità non arrechi 
loro noja e nocumento. La testa pure dei fanciulli deve esser 
sovente lavala onde prevenire le malattie dei cuoio capelluto,^ 
che con tnnfn facilità airettano questi teneri organismi. 

Circa La frequenza delie lozioni e delie lavande sarà bene 
che siano fatte varie volte al giorno con 1* acqua tepida, op- 
pure con la fredda. Neir inverno, a senso mio, è meglio ado- 
prare T acqua tepida, e unicamente ai bambini robustissimi, 
e di già abituati, si potrà permetter 1* uso delle lavande e del 
bagno freddo. Neil* estate però, e fuori delle stagioni fredde^ 
si potranno pian piano abituare i fanciulli sani alio lavande ed ai 
bagni iVeddi, falli con una certa circospezione, aflìne di evitare 
quei distui bi circolatori cìie alcune iìate tengono dietro ad essi. 

I bagni quotidiani freddi praticati nell'estate, e nelle sta- 
gioni temperate, se fatti per pochissimi minuti e nei bambini, 
adulti e robusti li credo utili, perchè realmente fortilìcano la fi- 
bra organica ed invigoriscono così la costituzione dei fanciulli 

1 bagni caldi giornaiieri fatti nell'estate li credo piuttosto 
dannosi che utili perchè troppo indeboliscono; praticati di 
qiiando in quando^ li stimo giovevoli, perché tengono netta e 
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nella neccs^.l^ia azione l<i polle. NclT inverno credo più dan- 
nosi i bajjin', che le lo/inni fredde, le quali agiscono {)iii par- 
zialmente e con meno iini)re?sionil»ililà : pure nei giovinelli 
robusti, ed a ciò abituali, si possono perniellere anco i bagni 
freddi in celesta stagione. Però nelT inverno è più utile ed é 
anco più generalmente lodato il bagno tepido ai 30 gradi del 
termometro centigrado ; e nell* estate poi serve che abbia la 
temperatura di tO gradi centigradi, non dimenticando mai di 
regolare il bagno dalla sensazione cbe produce sulla mano e 
braccio di obi deve entrare nel bagno, anzi cbe starsene solo 
air autorità del termometro. 

I bagni nei fiumi e nel mare sono ntiUssimi ai bambini, 
come agenti igienici che apportano miglioramento nella costi- 
tuzione dei bimbi. — È da avvertirsi però che generalmente non 
• si fanno loro praticare che dopo compiuti i due anni, se però 
cagioni niorbifìche urgenti non li reclatuino prima, l bagni 
di mare arrecano immensa utilità per T a/.iune loro tonica e 
recoslituenle più che pei principii chimici che coleste acque 
contengono. I bagni tanto di fiume cbe di mare sono poi molto 
utili per l' esercizio in cui pongono il sistema nerveo-musco- 
lare mercè il nuoto, non ohe per T azione tonica che essi de- 
terminano sull'organismo del pargoletti. — I bagni marini non^ 
devono essere troppo protratti, e meglio riescono se sono fatti 
per pochissimi minuti, e quasi per semplice immersione; 
troppo prolungandoli, invece di dar forza e tonicità ed aumen- 
tare 1 appetito, producono T effetto opposto, cioè rilasciafezza. 
spossamento e disturbi gastrici. — Cosicché non saprei abba- 
stanza insistere sulla necessità di non prolungare di soverchio 
' i bagni di mare e [)ur ([uelli che si fanno nei Lìumi. I bagni 
frigidi e le aspersioni fredde egualmente debbono durare pochi 
istanti allinché eccitano una salutare reazione. Quanto alla 
scelta delle spiaggie marittime più conveniente pei bagni dei 
bimbi, io credo con Brochard che le più utili siano quelle tem- 
perate ed arenose. I bambini prenderanno il bagno di mare 
nelle giornate calde anco priìoia del mezzogiorno, oppure dal- 
r undici al tocco, avendo cura che abbiano prima fatta una 
piccola passeggiata e ristorato il loro stomaco qualche ora pri- 
ma con una leggerissima refezione, aspettando a dar loro da 
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mangiare, appena saranno usciti dal bagno, il quale spesso de- 
sta un salutare appetito. — Io preferisco le ore del mallino, 
perché i raggi solari rendono più confortevole il bagno e smor- 
zano quella suscettibilità che rende un poco penosa V azione 
frigoriQca del bagno di mare. — Nelle ore pomeridiane io non 
permetto quasi mai il bagno di mare ai bambini. — In ogni 
modo debbono scorrere sempre due ore fra la fine -dell' ulti- 
mo pasto ed il momento in cui si immergono i bambini in 
mare; come non si faranno mai immergere, i fanciulli a digiu- 
no, se non quando si facciano i bagni di buon mattino, perché 
diversamente il senso dello appetito, induce in essi un languore, 
che è cagione di riiasciatezza, e di nojoso malessere. L'ab- 
bigliamento del bagno deve essere il più semplice, cioè od un 
piccolo accappatojo, 0 leggere e cortissime mutande in cotone, 
od in lana; nei luoghi ove le spiagge non sono arenose, ma irte 
dì scogli, l'uso di leggerissime i)ianelie sarà utile. Per difen- 
dere la testa dei bambini dai raggi del sole porteranno essi 
un leggero cappello di paglia, oppure un fazzoletto bianco in 
testa. — Prima di entrare nel bagno, i bambini dovranno aver 
fatta una piccola passeggiata ed una volta spogliati ed abbigliati 
in costume da bagno si faranno correre un momento lungo la 
spiaggia. — Quindi si faranno entrare in mare facendoli pren- ^ 
dere una leggèra corsa, e se sanno, si porranno a notare. — 
Se non sanno notare si fera in modo che attaccati intorno ad 
una fune, ed in compagnia di altri bambini, o dei loro precettori, 
o di altri si agitino, affinché non sorga la perfrigerazione. Del 
resto non saprei abbastanza raccomandare le spiagge tempe- 
rate arenose, sulle quali i fanciulli, avanti, nd tmpOj e dopo 
il bagno, possano correre ed arrotolarsi, ripetendo cosi nello 
stesso bagno, varie immersioni. — I bambini che non sanno 
notare debbono imparare, perché queir esercizio è loro utilis- 
simo sotto ogni riguardo. Meno urgenti cagioni, mai prima 
dell' età di 4 a 6 anni si faranno fare i bagni di mare. — I 
bambini rifiutano quasi sempre i bagni e non si faranno mai 
far quelli a forza, perchè ciò spaventa i bimbi; miglior modo 
é quello di prenderli per le buone, di gettare degli oggetti 
nella riva dei mare ed avvezzare cosi i bambini a correrli 
dietro, e poi prenderli. — Questo strattagemma incoraggia i 
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bambini, i quali fiotscono co^ i^r t^rendéte i bagni di ìùàté 
senza repugnanza. 

Per altri e più minuti ragguagli sui bagni freddi, e sjpeeial- 
inente su quelli di mai*e, ici non Sipréì abbastanza raccoman- 
dare alle madri ed ai àiedici 1* attenta e ripetuta Jelturà M 
classico libro dell* egregio mio àmico, il Dottor Brocbafé, sui 
bagni di 'mare pei fanciulli. — È quello un lavoro dilettévole 
e pieno di interesse pratico, é insomma una vera guida pei 
bagni di mare dei fanciulli, nella quale ogni più minuta istru- 
zione è tracciala. 

Vciìondo ora a parlare circa al modo di vestire i fanciulli, 
dirò che essi debbono essere vestili a seconda delle varie stagio- 
ni, e scopo principale deve ossero quello di difenderli dal rigore 
di queste e dagli agenti esteriori, non che di seguire quell'uso 
che l'educazione e la decenza impongono, e che tutti i popoli 
civili hanno adottato. In oggi non si fasciano altrimenti i bambini, 
come praticavasi anticamente, essendo ormai provalo il danno 
che le fasce arrecavàno, sia perchè privano il fanciullo dei suoi 
movimenti, sìa anco perchè le azioni del circolo sanguigno 
veggono disturbate ed alcune fiate anco quasi impedite, sia 
finalmenie, percbèdélurpano la confbrmazlone del petto e delle 
^tremttà, e rendono irrequieti e di eattivo umore i poveri 
bambini che al séinplice sfesciarli li vedi come rinati. InnoU 
tre il sistema di fasciarli impedisce cfae siano tenuti con quella 
nettezza e proprietà ehe è tanto utile e neeessarià alla salute 
loro. Quindi è, che àdesso indossano i pargoletti una camlci- 
fia di lino, 0 di cotone aperta ed allacciata di dietro; se fosse 
mollo freddo, o la creatura troppo gracile si potrebbe mette- 
re sopra la carnicina di lino, o di cotone una camiciolelta di 
lana. Quindi si avvolgerà il bambino in una pezza bianca o 
di tela, 0 di cotone, avendo riguardo che le braccina restino 
libere, mentre i piedi, essendo liberi, verranno però ricoperti 
dalla medesima pezza ripiegala all'insù, per modo che questa 
Semplice maniera di coprirne i piedi e le estremità inferiori 
li tiene caldi, mentre con facilità si tengono cosi puliti, i batn* 
bini.-** Sopirà questa pezza se ne pórrà un'altra di cotone e poi 
su (iueèta pure la saprappezia per tenere caldi i bambini, a se- 
tobda della stagidnè. Ora ognuno «capisce come questo sèm- 
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plìeissimo modo di abbigliare i neonati renda facile il tenerli 
ben netti e ponga nella posizione di potere con frequenza 
sonregliare la biancheria» che il hioibo- indossa, mentre lo la- 
scia in quella libertà di movimenti che tanto lo allegra, per- 
ché la libertà allegra Io spirito umano dalla nascita fino alla 
tomba. Io non ignoro che il costume di tenere &BCiati i bam-^. 
bini sia stato seguito, perchò meglio si tengono fin braccio 
dalle madri e dalle nutrici, ma posso accertare che ben pre- 
sto si abituano a tenerli In braccio, senza che cadano anco 
senza fascie ; del resto per condurre a passeggiare i Limbi 
senza incorrere in cotesto lontano pericolo serve che si adagino 
sopra un piccolo guancialino, che i francesi chiamano port- 
Enfants. È es-o poco più lungo del neonato, di spessezza di- 
versa, secondo la stagione e variamente elegante. Si chiude 
nella parie mediana e longitudinale, mercè legacci e nastri e 
per tal guisa si porta in giro il bambino. — Del resto fatto 
più adulto il neonato si veste con un corpetto, più o meno 
grave secondo la stagione, e per sostenerli li sì applica una 
leggera fasciatura al petto, air addome^ e nulla più. Gotesta 
* fascia deve «ssere piuttosto leggera e nella stagione estiva 
dopo pochi giorni si può anco togliere.^ 

Io credo adunque che sia stato un vero e proprio bene per 
la salute dei neonati e per la loro conferm»ione fisica 1* aver 
proscritto le fasce che si adottavano negli andati tempi. Così 
serve, come bo detto far Indossare ai bambini, una camicetta 
di tela ed un giubbettino di lana aperto dietro, e munito di 
nastri. Oiioslo ricuoprc il petto e le braccia ; poi si applicano 
pezze dì tela o sole , od anco unile ad alcune di lana onde 
ricoprire le estremità inferiori ; il numero poi delle pezzo 
varia a seconda delle stagioni. Involto clic sia il fanciullo in 
queste, si ripiegano per tutto quel tratto che sopravanzano 
alla lunghezza dei fanciullo. Cotesto pezze cuoprono 4a parte 
inferiore del tronco, e T estremità addominali e sono destinate 
ad im pedi ce che l*una sfreghi contro l'altra. 

Tutte queste cose debbono essere fermate con nastri, e 
mai cogli spillf, come sogliono praticare gì* Inglesi e t Fran- 
cesi. Il Boucfaut rac^nta come un bambino stasse tré ore in 
convulsioni per unc^piUo che gli traversò la pelle del dòrso. 
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Qaesto fatto unito a tanti altri che la scienza possiede gerrirà * 
di esempio, percbé dallo abbìgUameoto dei bambini si proscri- 
vano gli spilli. I pargoletti devono avere coperto il capo con 
una larga e leggera berretta di tela nell' estate e di tela e 
lana nell' inverno. — Allorcbè sono più grandicelli, si avrà 
cura di tenerli senza caoprire la testa, mentre stanno in ca- 
sa ; invece fuori, dovranno tenerfa coperta con tin piccolo ber- 
retto più, o meno grave a seconda delle diverse stagioni. 

Si è grandemente discusso se i bambini debbono tenere 
immecbatamente sopra la pelle loro la lana, oppure al diso- 
pra della ca micci la di tela, o meglio se ne debbono star pri- 
vi. Io credo che i bambini forli e ben confornìati non deb- 
bano far uso della lana sulla pelle, perchè i troppi riguardi 
nuociono loro e la pelle loro delicatissima viene irritala dalla 
flanella. Essi la possono tenere sotto la camicetta in caso che la 
stagione invernale decorra con straordinaria rigidità. — I fan- 
oiuUi deboli e malaticci provenienti da genitori malsani sa r<i 
bene munirli di flanella flntssima per cosi tenerli caldi più 
che si può. — Quelli di forte costituzione poi non dovranno .te- 
ner flanella applicata né immediatamente, né mediatamente 
sulla pelle, quando non decorra un inverno con straordinaria 
rigidità, essendo cosa utilissima che si abituino air influenza 
del freddo. A tale scopo dopoché hanno compiuto un anno non 
sarà male ohe si lavino tutti i giorni prima con l'acqua leg- 
germente tepida, poi ridotta ai 20 gradi del centigrado, certi 
che per si fatta guisa diverranno più robusti e potranno me- 
glio sopportare le vicissitudini dell'atmosfera. 
• Si e domandato se tanto ai bambini, quanto alle bambine si 
debbono tenere, o no, i calzoni. Alcuni voL^liono clie siano le- 
nuti senza nulla, altri che portino i calzoni: io credo che ciò 
^^ia indilìcTonle [)ei fanciulli robusti e sani, ma pei deboli ed 
in hpecial modo nella stagione invernale, slimo cosa ben falla 
che siano tenuti caldi, perciò dovranno portare i calzoni. Circ«i 
al costume di farli tenere le polpe delle gambe nude ed ugual- 
mente le braccia ed il collo, mentre tutto il resto del corpo 
è caldo, io opino che tal. pratica non sia da lodarsi, é rnm- 
rnento aver ietto alcune osservazioni n^ GazseSta Medica di 
Parigi, pbe tendevano, a dimostrare cof^per tal pratica siasi 
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dato luogo alle infiammazioni dei bronchi e dei polmoni nei 
ranctulli con maggiore frequenza e come a ciò forse debbasi 
' riferire l'aumento di mortalità che si ha per dato e fatto di ma- 
lattie dì petto nei pargoletti. 

Quanto al cingere troppo strette le maniche ed anco il collo 
delle camice, delle camiciuole, degli abiti e pur le legature 
delle calze dei bambini, io dirò che desso é. cattivo sisleina e 
perciò deve proscriversi. 

Ma un altro costume, che data da lunga pezza e dannevo«- 
lissimo, si è quello di cingere specialmente le fanciulline nei 
cosi detti busii^ che adoprausi con V intendimento di sostene- 
re la spina ed il torace non tanto, ma con quello biasime- 
vole e contro natura di.ristringere il torace per far loro la vita 
stretta, e come suol dirsi attillata. I busti vengono di buon'ora 
applicati alle piccole bambine e a queste pure coli' intendi-» 
mento di ffr loro la vita streltiteima; io credo con Plantner, 
Wìnslow, Van Swieten, Buffon, Rousseau, Revétile Parise, Fleu- 
ry, Mantegazza, Bertani ed altri, che i busti applicati con troppa 
sollecitudine alle bambine non solo deformano la cassa tora- 
cica, ed i visceri del torace stesso e i)ur dell' addome, ma al- 
terano la salute in generale. Cosicché prima della pubertà non 
si faranno neanco alle fanciulle indossare i busti, i quali si 
debbano applicare unicamente con lo scopo di sostenere la 
spina, e di ovviare alla deformazione di quell'organo o del 
petto, quando realmente vi siano i segni di ccsifl'atte lesioni; 
altrimenti anco nelle femmine a senso mio dcbbonsi prose ri-' 
vere i busti, contentandosi di tenere in attività mercé la gin- 
nastica questi organismi^ e facendo loro, al più, indossare leg- 
gerissime e larghe fascette, che mentre sostengono e appena 
cingono^ non stringànò troppo, né deformino, né tampoco mar- 
torino ininimamente. Quindi è, che solo alloraquando si avvici- 
nano alla pubertà indosseranno busti delicati e ben costruiti, i 
quali cingano naturalmente la vita loro, e sostengano le spalle, e 
le mammelle che si andranno pian piano a sviluppare. Io cre- 
de che in generale sia saggio consiglio quello di proscrivere 
i busti strettì, i quali non fanno che produrre danno alla sa- 
lute e qualche volta anco alla stessa bellezza. — Cosicché 
volendo che le fanciulle indossino un busto, esso dovrà esser 
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leggero e ben fattoi senza stacche troppo rei^stenii. — Il busto, 
lo dirò con il bravo Mantegazza, sia un vestito che sostenga» 
e non comprima, e soggiungo io, non rovini la saluta delle 
iàncìuUe. 

I bambini debbono peraltro portare calze e scarpe, e queste 

deggiono essere comode, onde far si che non deformino il pie- 
de, e non producano i calli. 

Giunti i fanciulli all'età di quattro o cinque ed anco più 
anni, si vestiranno secondo il costume del paese, nel quale 
vivono, raccomandando però ai genitori di far loro indossare 
un Ncstiario sempre largo e comodo. ' ' 

Tutte le volle che le vesti, le berrette, le calze, e le scar- 
pe siano umide, bisognerà cambiarle, essendo l'umidità, ca- 
gione di moltissime malattie e jdi male disposizioni. Le egi- 
ziane, le greche e le giorgiane, che adoperano vesti larghis- 
sime, ciò nonostante sono le più belle donne del mondo. Spes- 
se volte in società sentimmo alcune signore compiangere 
ora una giovane ed óra un* altra, perchè la madre non 
cova loro tenere il busto ; ebbene, esse divennero le più belle 
giovani che mai si potessero vedere. 

I fimoluHi non debbono essere abbigliati troppo riccamente, 
perchè essi stessi per il timore di rovinare il proprii^ vestia* 
rio fanno pochissimo esercizio, cosi non corrono, non si get- 
tano sui tappeti, sull'erba, ed infine non stanno in quell'azione, 
come quando sono in piena libertà e come quando hanno 
un abbigliamento semplice, per il quale le persone, che loro 
stanno attorno non impongono di. averne soverchia cura. 

Cahtolx) VUI. / 

OeU'educasiooe, della Utrusione, <l«i pregi é del vUf di esM* ' 

Non basta porrò le nostre cure a rinvigorire e manienejre 
sano il corpo, ma in pari tempo fa d'uopo ^oalltvare la àiftnie 
ed ti cuore dai bambini, pmhè si facciano in seguito nomi- 
ni, net quali le doti della menta e le forze del corpo, oosti- 
tuiaoaiko un tutto armonièo, cioè, cruasl un ante, M quale le pre- 
rogante la pià possibllménte perfìHte dalle atUo islcn*iBalt» 
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riale siano congiunte alia massima perfettibililè della vita mo- 
rale ed intellettuale. — Accennerò dunque in questo capito- 
lo le norme, clie debbono servir^ di guida ad una buoua edu- 
cazione ed a una sana istruzione. 

Sù questo importante argomento hanno scritto i più di- 
stinti e pregevoli autori, fra i quali, Rousseau, Tommaseo, 
Lambruschini, Bufalini, Sacchi, Peodola, Casliglioal, Brous- 
3ais« Vitalini, PellioGÌa, Degerando, Cron, Mantegazza, Ripa,- 
PisaDi, Bovighi, Pasquali, Doilfus ed altri, i di cui lavori ho 
avuto cura dì eoosoltare, affine di potere forroolare concetti 
generaiifCbe possano, trovare Pappoggk) di uomini pratici ed 
aotorevoli in cosiffatte ipaterie e cosi servire possano per utili 
appUcàzioni alle madri ^d ai p^dri di famiglia* 

Prima ed import9n.tissima massf.ma, come dìs^i altrove, si 
è quella di inculcare ai bambini rispetto e veberazi<me per 
l'Ente Supremo, mostrando come Egli rego'i ed armonizzi lutto 
il creato e renda cosi mirabile e stupenda la incantevole crea- 
zione. Tutte le religioni del mondo inculcano questo rispetto, 
questa venerazione, che rendono bella la vita presente e quella 
avvenire. Le umane calamità si so()portano meglio, quando si 
'hanno nella mente e nel cuore cosi falli principii. — I senti- 
menti di gratitudine, di umanità e tulle le azioni generose 
furono inculcate dalia giustizia di Dio, che volle insignirne 
l'uomo, perché questi si rammenti essere ^gli creato ad im« 
magine sua. 

l fanciulli si assuefaranno dì buon'ora ad amare Iddio, ed 
ipifattì sentono compiacenza nelPadempiere ai suoi Comanda- 
menti. Goll*inculc9re l'osservanza della religione ai pargoletti, 
sì viene ad insegnare ad es^ la morale, sulla quale tutte le 
religioni sono fondiate. ^ Ma quando dico di inculcare ai gio- 
vinetti il rispetto alia divipltà ed alla religione, non Intendo 
persiltro che 41 ossi se ue faccia del stupidi bigotti e si rlem- 
pi^ la unente lofo di ridipoli pregiudizi!. Devonsi anzi in- 
cttlcjice nella loro mentfi idee grandi, «e generose si di Dio, 
ehe delle religioni tutte, perchè tulle fondate sulla morale e 
sul progresso civile; cosicché dovrete bandire dalle giovini loro 
menti, quel ridicolo e sciocco disprezzo per coloro che non 
pr£/e^^lip e^ual reiigioae a quella che e$si hanno. — Fate 
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cìie rispeKniula la propria fede e la propria religiono, essi sap- 
piano risnodare Io altre e sopra a tutto ioculcate loro che tubiti 
gli uonaitìi sono fratelli e compangono una sola famiglia. 

Del resto bisognerà anco inculcar loro di fuggire la cat- 
tiva compagnia e dìsprezzar quelli che compiono cattive azio- 
ni di qualunque sortaj aTvegnacfaè essi siano per ciò biasi- 
mevoli. 

Si dovranno invece indirizzare ai sentimenti generosi di 
onestà, di carità, non che aR*amore dei prossimo, e della pa- 
tria. L'ubbidienza poi, l'amore per la verità e là modestia do* 
vranno formar le doti dell'animo loro; si consiglferanno ezian- 
dio a sfuggire fi vizio della superbia e pia quello delta pre- 
sunzione, a proposito della quale ben dice Plutarco, quando 
c'insegna, che i giovani essendo pieni del vento della presun- 
zione non possono ricevere alcuna buona dottrim, che in essi si 
volesse infotiilere. Bisognerà che non siano avvezzali tanto • 
delicatamente, nè superfluamente in qualsivoglia cosa, avve- 
gnaché, ciò tornerebbe loro dannoso. La loquacità e la maldi- 
cenza debbono sfuggirsi da essi e si guarderanno dalla vanità 
e dairorgogUo. L'essere aflabili, gentili con gli uomini di qua- 
lunque condizione, siano pure poverissimi e dappoco, è cosa che 
li renderà sempre più graditi e rispettali. Dovranno di buo- 
n'ora seguire l'esempio degli uominC grandi e generosi, non 
imitando quello degli inetti e pervèrsi, nel qual caso sareb- 
bero in seguito colmati di disprezzo. In tal modo, a senso di 
Cicerone, impareranno a vivere nella virtù e nei buoni co- 
stumi, poiché cosi i fanciulli avranno avanti i loro occhi l'o- 
nore, e le cose pregevoli. — Non sì saprebbe abbastanza ri- 
petere che tutte queste idee mdrali devono essere* inculcate 
presto e spesso nella mente dei giovani, che ancora in età 
tenera riceve i buoni precetti e vi si abitua, colla stessa fa- 
cilità che la cera riceve l'impronta degli oggetti. — Grande 
importanza ha l'educazione sull'allevamento della gioventù, e 
cotosta im|)ortanza non si limita solo al tìsico, ma al conve- 
niente sviluppo morale, ed intellettuale. — Si inculchino nei 
giovanetti e nelle fanciulle idee grandi, generose ed oneste. 
L'idee della virtù, del giusto e dell'eguaglianza si facciano pe- " 
netrare nel cuore e iìelia mente dei giovanotti e deUe faa<* 
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ciulle. La stampa erudisca sulle migìiorì sorgenti, dalle quali 
sia per sorgere una buona educazione. — Popolarizzi i più 
retti sentimenti del cuore e della meotedeeli educatori. Cer- 
chi di instillare noi giovanetti il generoso senso della emulazione, 
ehe tanti ed incalcolabili vantaggi arreca non solo all'educazio- 
ne, ma sibbene alla vera islrozìone. Né un paese civile deve di- 
menticare r educazione dei bambini poveri, siano pure per- 
versi e oattivi, perchè anco essi debbono esser soccorsi; ed a 
senso del Lambruschini per rimarginare tali piaghe occorrono 
i rimedi che si denominano |>rote;ROiie, educajsfone, ed iiìruzvom. 
Cosi l'educazione In genere forma Tuomo, la istruzione i dotti; 
l'educazione è il fine, Pistruzione é uno dei mezzi. — Si Insi- 
sta perché l'educazione sia solida e maschia e non si parli 
mai ai fanciulli, nò di fantasmi, né di stremile, né di paure, 
el)é tali cose non fanno che pervertire il senso morale ed uc- 
cidono i sentimenti i più generosi, che in quel!' età vergine 
non mancano mai, se ljIì educatori li sanno convenientetriente 
coltivare. — Nolie lanctullo poi l'educaz-oiio devesi in gran 
parte fare dalle donne slesse e più specialmente dalle pro- 
prie madii, sia con l'esemplare loro condotta in ogni cosa, sia 
con nutrirle di buone massime e morale cultura, mercé 
buoni racconti. Insomma io credo con Aimé-Marliu, che in- 
calcolabile sia il bone che le donne, e più le madri possono fare 
in vantaggio della educazione delie proprie figlie. — Afa cer- 
tamente, che il massimo del bene nell'educazione dei bam- 
bini, e delle fenciulline lo deve produrre una stampa pacata, 
saggia e dilettevole, che la Dio mercè pure In Italia oggi eo- 
mincia a custodire questa parte importantissima della pedago- 
gia ; i buoni istitutori, i padri, e le madri debbono, dice ti 
Bufalini, sapere accarezzare e coltivare io spirilo di ricerea 
e di curiosità che hanno i bambini e le fanciulline. Io non 
saprei abbastanza raccomandare questo [)recetto, perche real- 
mente niuno che ha famigliarità coi bambini non può non 
essersi sentilo interpellalo col famoso loro pcrchà dei falli e 
delle coso, che cadono sotto i loro sensi. — Quindi ritengo 
io pure che celesta loro curiosità possa molto opportuna^ 
mente servire ad educare lo spirito o la mente loro. 

L'istruzione ó grave quistiooe ed è piena di diifìcoltà poi^ se 
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8i eantempla ia rapiiorto al bi8()giil del gtoTioettì, nei. qjM 
é destinata' a formarne la mente ed il cuore. 

Fino dai pià remoti tempi Pislruzione dei fanciulli fa te- 
nula in gran conto, poiché senza quella essi venivano riguar- 
dati come gli esseri i più infelici del mondo. Plutarco diceva, che 
la vita felice era riposta tutta nella buona istruzione dei fan- 
ciulli e senza questa, nulla poteva procedere in bene e con 
quella i buoni spiriti sarebbero andati di bene in meglio. I cat- 
tivi costumi, le corruzioni, il poco rispetto alle leggi umane 
e divine, e spesso molti delitti provengono appunto dalla man- 
canza di ifitruziooe nella gioventù. In antico, ed in ispecial 
modo presso i Persi, i Lacedemoni ed i Romani, vi erano leggi 
che costringevano i padri ad istruire i propri (igli, e fra 
queste eravene una che denominavasi legge falddiu, ^ mercé 
la quale per un primo delitto il figlio era ripreso, per ii se:- 
condo castigato, per il terzo .appeso, il figlio, e bandito il pa- 
dre/ perchè non Taveva educato. Prima, rimpasterò Trajii*- 
no, e dopo di lai Adriano facevano allevare nelle virtù dj^le 
lettere e delle armi cinquemila figli di nobili romani a pro- 
prie spese, onde coltivassejro le utili discipline. Di poi col pro»- 
gredire del tempo vennero le costumanze delle scuole, dei 
collegi, delle università, e sempre cullo scopo di fornire una 
buona istruzione. — Platone vuole che si assicuri un buon fi- 
sico ai fanciulli afilnchò la istruzione ed il sapere possano aver 
salde e permanenti radici e perciò dà precetti ai genitori anche 
prima che siano procreati i tìgli. --Infatti vuole chela moglieed 
il marito quando si accingono all'atto che ha per conseguenza 
la procreazione siano tranquilli d'animo e non in collera. De- 
sidera che le gravide siano di buono spirito, e che non si 
lascino cadere neirinerzia, né che vivano troppo delicatamente 
e parcamente. Dopo nati, inculca che i bambijii siano putridi 
dalla madre, oppure dalla nutri^ire, se grave ragione osta per la 
prima. Fino al tre empi crede utile si esercitino molto a cam- 
minare, e che ci si dia ogni cura perchè non piangano. Dai 
tre ai sei anni consiglia di far loro capire i gastieJii e le ri- 
compense, acciò schivino i vizi e si inspirino Invece alle cqso 
buone e pregevoli. Ai sei enni poi, voleva che si separ#sseit> 
i mmckì dalle ^fommine e, che si laceasero pur o^valcair^i tirar 
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d*aroo ed osare ogni sorta d*arai6, tanjto dalia sinistra qaanlo 
dalia destra mano» e che si dessero a qualunque esercizio 
di moderata fatica. dettava queste regole perché opinaTa» 
che prima di lutto era necessario pensare aireducaziore del 
corpo, in gaisaebeallorquande essi avessero acquistala la coltura 
dello spirito, questa fosse per conservarsi con la vita del gio- 
vinetto e non accadesse che le cure tutte dei prece Uori e 
delle famiglie si vedessero svanire con una prematura morte. 
Il vizio di educazione per il quale si antepone la coltura dello 
spirito a quella del corpo, non ha per resultato, che (juello 
di infralire la fibra ed ottenerne cosi tristissime conseLiuen- 
ze. — Possiamo assicurare con molti igienisti, fra i quali, il 
Prof. Sadun, che <( non poche, sono sue parole, delie acute 
e croniche malattie che affliggono la infanzia e la gioventù, 
sono dovute In buona parte alio studio prolungato al di là 
del dovere ed a troppi e disparati subbietli rtvoHo. » Già il 
Yan-Swieten aveva notato come l'abuso dello studio sia uiia 
cagione di deperimento deÌi*organÌ8mo del bambino e lo pre^ 
disponga all'idiotismo ed olPepilessia ; il Tissot vedeva nei* 
l'eccesso del lavoro inteUetluale imposto ai bambini una pre* 
. disposizione alle vesanie ed alla demenza ; conseguenze (utle 
sulle quali hanno insistito i moderni patologi e con molta elo- 
quenza e convinzione il Lallemand in Francia ed il nostro Bufa- 
lini in Italia. La tisi tubercolare, questa piaga che decima l'u- 
manità, ha preso tanto dominio in questi tempi, forse per il 
mal vezzo invaso fra i moderni di fare prevalere oilremodo 
l'educazione dello spirito su quella dei cor[)o, per cui disse 
giustamente il Dott. Rambaud, trattando questa quistione al 
congresso dì Lione : « Nous payons en tubercules le Irioraphe 
de l'esprit. » — Quindi è, che noi esortiamo seriamente, i padri 
e le madri di famiglia a pensar prima all'educazione del 
corpoenon applicar i bambini fino ai Ire, o quattro anni,cheagli 
esercizi, i quali hanno per iscopo d'invigorire il loro organismo. 
Prima della età di tre, o quattro anni adunque noo occor- 
rerà infondere nei fanciulli, se non che discretissime e leg- 
gere cognizioni ; è eosl che mercè eerti gioooattoli st può In- 
segnar loro leWtere delfadlbbetoed anco giungere al punto che 
senza loro fatlea abbiano Imparato a leggere; in una p»r(^ 
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hiso^erà mercé ralieUamento determinare in essi b pnsstone 
d'imparare. Le classi povere poi non dovrebbero indirizzare i 
propri figli alle professioni ed alle officine, se non quandoaves- 
sero essi otto, o dieci anni, e muniti fossero d*una sana co- 
stituzione e di una buona salute. Il fare altrimenti è lo stesso 
che attentare alla vita di quei fanciulli ed in un paese be- 
n e organizzato dovrebbesi impedire, che per la cupidigia 
dei genitori si infralissero tante vite , e si corrompesse 
ogDora |)iù questa nostra famiglia. — Io spero, che un gior- 
no questi eccessi verrnnno impediti, e che tanto le profes- 
sioni, quanto i mestieri e l'istruzione dovranno essere subor- 
dinate alle forze lìsiche dei fanciulli. — Quindi è clie io non 
saprei abbastanza insistere nello interesse della salute e della 
istruzione del misero fanciullo, figlio del popolano, alfinchò in 
Italia pure si promulghino ìe^^h che stabiliscano, siccome ob- 
bligatoria l'istruzione primaria ed elementare da conlerirsi 
ai figli éi ogni italiano e perché sia regolato nel modo il 
più rigoroso il lavoro che i bambini presiouo nelle varie of- 
ficine di arti e mestieri. — L'educazione e l'istruzione dei 
bambini, percfaè siano molto diffuse ed efficaci bisogna che 
esse siano, come lo sono In Alemagna'ed in Svizzera, cioè ob- 
bligatorie pel padri. Occorre ìnollre, per raggiungere meglio 
il reale conseguimento deirislruziofie, non solo che i padri sia- 
no tenuti per legge ad inviare i loro figli alle pubbliche scuole, 
come in Àlemagna ed in Svizzera, ove ogni più piccolo co- 
mune è obbligato a mantenerle, ma che siano gastigéti mercè 
le ammende ed altre punizioni stabilite dalle leggi, siccome in 
Germania ed in Svizzera, quei padri che trascurano di istrui- 
re e di inviare alle scuole i propri figli. — Di più io credo, che sa- 
rebbe utile, che i padri slessi pagassero un leggerissimo con- 
tributo per la istruzione dei propri figli al Comune, come ciò 
praticasi in Svizzera. Non è mestieri che io dica come que- 
sta tassa debba esser minima, cioè di un solo, o due fran- 
chi l'anno, come suol ()ralicarsi in Svizzera. — Ebbene io 
peuso, che pure una tassa cosi discreta appo la gente del po- 
polo, unita alle leggi che puniscono i padri, che trascurano 
l'educazione e ristruzione del propri figli, serva ad ottenere 
lo soopo che ogni governo b^n organizzato si prefigge, mercè 
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Je leggi obbligatorie sulla istruzione popolare. — A proposilo 
deirobbligo della educazione, e dell' istruzione popolare prinoa- . 
ria, l'illustre Duruy, già da mollo tempo sostenne la necessità 
di stabilire che TislruzioDe primaria ia Francia fosse obbliga - 
toria ed a carico completamente dei Gomani. — Il Dollfos pub.- 
blicava a questi giorni nella Revue Moderne, un importante arti- 
colo sulPeducazione in Àlemagna, ove sosteneva eguali idee. 
Ed ivi dice, cbe* « L'Alemagna da lungo tempo esìge . da ogni 
cittadino Timposta dell' insegnamento primario, e cosi ella ha 
volontariamente stabilito una speciè di coscrizione intellettua- 
le. » — Di guisa che, è una verità incontrovertibile che i Tede- 
schi, e pure gli Svizzeri con le loro leggi obbligatorie sulla 
istruzione, fanno di essa un dovere di cittadino, ed al dire del 
Dollfus essi si lavano dalla bruttura dell'ignoranza, conio eli 
altri popoli si lavano il viso. Del resto non si creda che obbli- 
gando i padri con le punizioni e le ammende si dia luogo a - 
gravi inconvenienti ed a frequenti punizioni ed ammende, l'er 
persuadersi della verità di quanto dico, serve ehe si sappia 
come nel 4 864 in tutta la Prussia non siano stale applicate 
le penalità relative alle infrazioni alle leggi sulla istruzione 
per trascuratezza dei genitori, che dieci volte. — Quando un 
paese si conduce cosi e quando i popoli intendono silfattamenle 
ti dovere deireducazione e dell'istruzione, l'uno e gli altri ban-: 
no diritto sul serio al primaio civile sopra tutti. Quindi é, che 
bene a ragione, esclama ilDoltfas, allorché dice, chel'Alema- 
gna e la Svizzera e gli Stati Uniti prendono bagni di proprietà * 
intellettuale é che in Francia e, soggiungo io, a più forte ra- 
gione, in Italia, se ne prendono assai meno, per quanto se ne 
abbia maggior bisogno. — Ma mcnlre soiio da raccomandarsi 
la buona direzione nell' educ.izione e nella istruzione de'I'an- 
ciulli non si deve peraltro esigere troppo dai giovinetti e 
molto meno dalle fanciuUine, sjiecialmente, se di costituzio- 
ne gracile, e delicata. — Non bisogna prclendere di isteri- 
lire il corpo loro per la pretenzione di farne dei sapientucci, . 
nella cui memoria sì amraassono cognizioni confuse, mal dige- 
rite, peggioassimilate e che mai si appropieranno. — Questo mo- 
do di educare e di istruire la gioventù, se è dannoso allo spi- 
rito di essa, molto pià lo è per l'organismo, il quale grande- 
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iiieule decade e si denatura per queste ridicole ambizioni della 
moderna educazione, che sono contrarie ad ogni buon precetto 
dJ pedagogia e più d'igiene. — Questi eòeessi di vizi nellV 
duéazione moderna venivdBO graodemeote coodaonaii dal- 
rillustre Gian Giacomo Itouaseaii) il quale per incanto segnala 
gli effetti di questo genere di abusi nei fanciulli, con le se- 
guenti parole c ranttque vigtieur de oes membres passe dans 
ces fiicnltes, sa raison croit sur les ruines d'un corps debi- 
le. » Questi- effetti non fanno che sempre più raccomandare 
la necessità delia discreEione neireduoazione. I genitori norv 
devono mai per l'ambizione di veder figurare negli esami e 
nelle socielh i loro giovani figli, sacrificare la salute loro, ed 
impoverirne lo spirito e le facoltà mentali, le quali tullochò 
abbiano l'apparenza di esser nella maggior lloridezza, tutta- 
volta sono in uno stato di vera povertà, inquantocbé i giovanetti 
* siffattamente educati, non sono che pappagalli incadaveriti, 
che scimiottar vogliono i dotti, essendo ancor bambini; cosi 
mentre si distruggono e consumano con insensata prodiga- 
lità le forze della giovine mente loro, divengono bambini e 
rimbambiscono difatto allorché sono ad ulti, per insensato sper- 
pero fatto delle facoltà mentali, aiiorcbò sì dovevano appunto 
costadire le force deli^intelligeoza. Cosi, non si accorgono essi 
che affaticene ed Isteriliscono la mente, nel tempo stesso^ che 
disfonno ed hnpatridisoono il corpo. - Essi non rammentano 
che é nieglio saper poco e bene, che molto. e mòle. — lo» a tal 
proposito, nlon saprei abbastanza ripetere con Montaigne ohe 
«• il ne fant pas attaoher le sgavoir è Tàme, il Ty faut incor- 
porer; il ne Y^n faut pas arrouser, il l'en faut teindre ; et 
s ii ne la change et meliore son eslat imparfail, certainenient 
il vaut beaucoup mieux le laisser là ». — Un egual giusto 
concetto aveva pure lo (^liarron, illustre discepolo del Mon- 
taigne, il (iiKile diceva che l'uomo che non sa che riempiere 
la memoria dei giovanetti, rassomiglierebbe a colui « qui rnel- 
trait le pain dedans sa poche pleine et mourroit de laim ». 
Dunque vai meglio che i giovinetti sappiano. |M}co, ma iene. 
Ed a ragione esclama il Dollfus « insegnato per inti^inar 
megliò ; date solida istrumorie, ma non grave ». Là grave 
ìsiruEtone -dMincggia non, solo la salute del cerpo, ma pur 
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quella deUa inéDle ed invero tutti gli $erìttori più reputati no- 
lano óome essa produca le ùiaiéttfe nervose, la eprlesida^ ìe 
manie e la stessa dèmetiza. — Servirà, che fra quelli che co- 
statarono qiiestè conseguenze si tiotino, 1* illustre Ydn-Swieten, 
ilTissot, fi LalleBiand,llBufalini,ilBi$taeci, il Sadan e reoeit- 
lissimamonic, il Paulmler, che scrisse una repulatissima tesi 
« sur la mante cìtcz les Enfant s. Dunque^ è suprema necessitò, 
non' solo per il corpo, ma pur per la sanità della mente, che 
la istruzione non sia spinta con esni;erazione. se si vogliono 
evitare tulli gli inconvenienti da me lino ad ora enumerati. • 

Ma se grandemente interessa alla salute dei bambini, che 
non si arTatichino le forze della mente e dello spirito, non si 
creda peraltro che sia permesso e riesca indifferente cosa in- 
fralire le forze dell'organismo loro, mercè troppo prolungate 
e peggio sproporzionate fatiche del corpo, imperocché non 
jpossà esigersi da essi un dispendio di forza muscolare, che 
stia in opposizione con la robustezza del loro organismo e 
con il dispendio delle loro forze, con Petà e la 'eostituìione 
loro. — È per queste ragioni che in tatti gfi Stati ben cosii- 
tuiti 11 làvoro corporale dei fanciulli e fanciulle è preordi-' 
nato da disposizioni legislative, che regolano, il tempo, la du- 
rata, la natura del lavoro nelle ofiieine e fabbHche, nelle quali 
i fanciulli e le Ragazzine travagliono, per impedire che la cu- 
pidigia dei parenti e più dei proprietarii delle ollìcine, facciano 
trop[)0 mal i^oserno di (|uesti teneri organismi. — Ouindi è 
che il legislatore ha stabilito ogni più nn'nuta particolarità, 
ed ha fissato [)ure il limite di ricreazione e di riposo che deve 
essere assegnato nei corso della giornata ai giovinetti. Chi 
amasse conoscer le nornio che regolano questa parte d'igiene 
infantile nel senso pratico, consulti i regolamenti che rego- 
lano le fabbriche, ove lavorano i fanciulli, tanto in Francia, 
quanto nel Belgio, contentandoci di indicare e sUggeri recbe pure 
litalia sarebbe in dovere di prendere opportune misure su 
Questo proposito, se le sta a cuore, come le deve stare, la sa* 
Iute pubblica, che ogni ci vii paese ha il dovere di tutelare. 

Ad istruir poi i giovinetti grande importanza è riposta nella 
Scelta dei precettori^ nella qual scdta, bisogna porre gratadis- 
SiinA attenzione, non sdo per ciò che riguarda rabilit& loro, ma 
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anco più per l'onestà e moralità, essendo che nei giovanetti 
ì pregi ed i vizi dei precettori con facilità s'infondono; quindi 
è, che bisogna eleggere a tal uificio coloro, che abbiano dato 
prova di onestà, moralità ed abilità, mercé l'operalo loro. Cosi, i 
precetluri dovranno esser virtuosi e dotati di un cuore sen- 
sibile, onde compartire una buona istruzione ai loro allievi. 
Questa, acciò sia razionale, non deve darsi, se non quando il 
fisico dei giovanetti sembra rassicurato; ed ò buona regola 
di seguirerimpulso naturale che essi hanno, di cercare dì eser- 
citare i loro sensi, analizzando ora un oggetto ed ora un aW 
tro. — Il desiderio e la ctiriosità tanto manifeste di imparare, 
ohe. hanno i fanciulli può servire mirabilmente airistruzione 
loro; infatti hanno essi tendenza alFosservazione, quindi è 
cosa ben fatta, somministrar loro mezzi ed occasioni per os- 
servare. Bisogna far loro sentire il piacere dello studio, mer- 
cé le cose graziose e diloltevoli. Si coniincierà ad insegnare 
loro ]e;jg('re dopo i tre anni servendosi, come più soj)ra di- 
cenjiiiu tii giuocaltoli graziosi, coi quali potranno imparare . 
anco prima se.ciò riuscirà Joro ^enza fatica. Ouello che è da 
commendarsi nel sistema di educazione attuale, si è che ap- 
l)etìa i fanciulli abbiano preso pratica nella propria lingua, si 
facoiauo conver;>are con governauli che parliuo altre lingue: 
perché cosi vengono loro ad insegnarle per mera pratica; allora 
questi bambini si trovano all'età di nove, o dieci anni, che san-^ 
no parlare due, o tre lingue oltre la propria. Scorso cotesto tiro- 
cinio pratico, per il quale apprendono le lingue senza alcuna 
fatica, anzi con diletto, e lai^ciando instante che mercè gli eser- 
cizi, del corpo, Torganismo si fortifichi, si farà loro studiare 
la grammatica della lingua nativa. Questa, dice Aristotele^ é 
ringresso a tutte le scienze, é necessaria iu tutti gli stati del 
viver nostro, sia privato, sia pubblico, sia civile^ sia militare, 
sia in pace, che in guerra. — Essa perpetua la memoria 
umana ed insegna il lieto vivere. Diodoro Siculo, dice 
che Caronda legislatore, preferiva la grammatica a tulle le al- 
tre scienze e voleva che tutti i giovinetti della cillà sludias- 
sero le lettere a spese della Repubblica, la quale manteneva 
precettori tanto poi poveri, quanto pei ricchi. Dopo. lo studio della 
grammatica viene quello della storia, la quale svela la natura 
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degli uomioii dei tempi, i costumi, le abitudini, i pregi, le 
gUnie, non che i delitti» i vizi e le turpitudini del genere 
umaDO. Da questa grande maestra i giovinetti debbono im- - 
parare a seguire la virtù e sfuggire 1 vizi. Dopo, o iQeglk» 
coptemporaneàmeiìte alla s^>ria, deve^j fore «id e$8| ìmpurare 
U Geografia e Cosmografia, le quali scienze sono utilissime 
per ogni uomo, che voglia avere quelle cognizioni ohe sono 
necessarie per vivere civilmente in società e necessarissime 
anco a qualunque si voglia dare allo studio serio delle sciefoze 
della filosofia e della storia. 

Fatti (fuesli studi primordiali, si debbono continuare quei 
letterari i onde procacciarsi uno stile ed un inodo di scrivere 
che possa istruire e divertire contemporaneamente. Divenuti 
più adulti i giovinetti continueranno le discipline letterarie, 
dandosi alla lingua latina e compiuto questo studio si daranno 
alla filosolia, alia geometria e ad altri elementi delle matema- 
tiche. Questi studi si faranno dopo che il fanciullo avrà com- 
piuti quei di prima istruzione, i quali si addicono ad ogni classe 
di persone, perchè soqo utili tanto per quelli ohe si danno sul 
serio allo studio speciale delle scienze, come per coloro che 
vogliono dedicarvtsi per semplice diletto ed Istruzione. Men- 
tre peraltro i gioviuettt compiono gli studi primari, essi si 
possono, anzi è cosa ben fatta che si diano allo studio deUa 
danza, della musica e del disegno, i quali studi mentre rendono 
più culto chi vi si dedica, servono a rallegrare l'animo dalle 
serie lucubraziont, allora quando il giovinetto, fatto adulto, si 
dedicherà a studi più severi. 

Massimo errore dei maestri, è quello di obbligare i giovi- 
netti a studiare forzatamente, poiché lo studio deve inculcar- 
si, mostrando loro l'utilità e facedoli provare il piacere ed il 
divertimento che esso arreca. L'applicazione che quello ricbie* . 
d# deve proporzionarsi all'età, alla costituzione, alla organiz- 
zazione ed ai temperamento dei giovinetto. Cosi nei primi anni, 
cioè c|ait sei ai dieci e specialmente net bambini delicati 1m<* 
$ogn^ che gli studi siano miti, e che si occupino pochissimo, 
onde tutto sia coordinato alla educazione fisica, per pensare 
poi ail'istrua^ione quando questi giovinetti saranno fortjfieati 
e*migll«ra|f nella salute loro. S| è da t^tti inoul^^ato di iascia* 

7 
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re che i giovinetti si diano a quegli studi, cTie ìoro tornano» 
più simpatici e più graditi: infalli se noi contrariassimo co- 
teste ìociiDazioni saremmo responsabili di aver tolto dei ge- 
nìi al nostro paese. Perciò quando si scorgono manifeste e spe- 
ciali inclinazioni non bisogna minimamente contrariarle. Cosa 
sarebbe divenuto il sommo Alfieri, che aveva tanta antipatia per 
le matematiche, se a forza le fosse stato Impedito di coltivare 
le belle lettere. E ciò che dico di Alfieri, si può oppiicare- a 
tanti altri privilegiali ingegni, che sarebbero isteriliti, se fossero 
stati contrariati nelle loro speciali inclinazioni. ■ — A questi gior- 
ni mi accadde (li vedere una cosa veramente meravigliosa: un 
bimbo appena di due anni, che ancora non sapeva parlare, il qua- 
le da oltre dieci mesi, vale a dire apjìena quando ne aveva quat- 
tordici, cantava e canta pur ora, con una tale intonazione, con 
una tale esattezza, precisione e gusto musicale, che veramente 
sbalordisce, molto più che canta^nza saper per anco pronun- 
ziare le parole. Questo bambino impara con tal prontezza I 
pezzi che ode cantare, che desta veramente stupore. Il Prof^ 
Pietro GiprtanI ed il Dottor Leopardi, che assistevano meco 
ìa madre di questo bambino ne restarono veramente sorpre- 
si. — Ora chi potrebbe non consigliare la famiglia di questo 
bambino a non fargli studiare la musica ed II canto? Nin- 
no I Ecco, del resto, il caso, nel quale coleste Ingiuste 
contrarieUì non solo potrebbero nuocere all' intelletto , ma 
indisporrebbero sibbene anco il fisico. Quindi, ò duopo anzi 
favorirle, es.sen<lo che per tal guisa si producano quei genii» 
clie onorano il paese che li vide nii?core. 

A proposito di non opporsi alle inclinazioni speciali dei 
giovinetti e pur delle ragazzine, io non saprei abbastanza cri- 
ticare rabitudioe di certi collegi, e di certi istituti, ove a vi- 
va forza si contrariano le più manifeste tendenze, condannando, 
i giovinetti a certi studi obbligati, siano pure contro le lopòr 
più chiare tendenze. — Quindi mentre credo che debbano 
tenersi fermi alcuni studi di indispen.sabile necessità per ognf 
elasse di persone, ritengo per altro che sarebbe meglio che In 
cotesti collegi invece di far perdere alla gioventìrun tempo quasr 
Inutile con il greco, con il latino' ec, si facesse loro appren- 
dere altre cose, che a loro fossero più vantaggiose -e più in 
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rapporto con quelle speciali professioni, alle quali le famiglie ed 
essi stessi iiileiitlono di dedicarsi; cobi a me non spiacerebbe, 
che in o^ni collegio vi fosse pure qualche inseL;iianieiito spe- 
dale che potesse essere più particolarmeule utile ai giovinelli 
ed alle ragazzine, a seconda, die essi intendono di dedicarsi ad 
una, 0 ad una altra professione, considerala in rapporto a quella 
che esercitano pure i loro genitori; cosi il tiglio del commer- 
ciante studierà quello che più lo possa iuleressare, lo slesso 
farà il figlio dell'ingegnere e via discorrendo. — La njedesima 
cosa dicasi delle giovhielte, figlie di sarte^ modiste, liorisle, ee. 
InsilTaUa guisa queste istìluzìoiii speciali potranno essere centri 
di collegi completamente speciali, o di istituti tecnici che gran- 
demente gioveranno alla pubblica istruzione. Io credo cbe in 
questi collegi i giovinetti potrebbero andarvi ed essere sem- 
plicemente esterni e cosi sottrarsi alla vita un poco troppo clau- 
stjrale, che tuttora vedesi passare in alcuni collegi, e peggio 
in molti istituti di giovinette, che vorrei fossero costantemente 
sorvegliali con la più grande attività dai governi, presso i 
quali esistono cotesti slabiliiiienli. 

Venendo ora a discorrere della educazione ed istruzione 
delle giovinette dirò che si c mollo parlato circa la istruzione 
da darsi alle femmine ; cosi vi fu chi lileune che le donne non 
debbano ciìe saper filare, tessere, cucire, ricamare, cuciuai'e, ed 
eseguire le faccende domestiche, e nulla più. — Queste massime 
sono ingiuste e nocevolissime, inqnantochè la donna è un essere 
simile a noi e merita di aver tutti i pregi dello spirito, che rialza- 
no la dignità umana. Vero è però cbe princjpalmente deve es- 
sere versata in tutte le cose che appartengono airordine in- 
terno deHe famiglie, perché suo principale ufiSeio é quello. Le 
femmine dovranno essere istruite diecretamente, eioé servirà 
che sappiano leggere, scrivere, che conoscano la grammatica, 
la storia, la geografia, l'aritmetica e se hainio modo di potersi 
istruire anco ina^uj^ioi inente, non sarà male che conoscano pure 
alcune lingue straniere moderne, come la francese, 1 inglese 
ed anco la tedesca. 

Polendo, sarà bene che siano istruite nel disogno, nella mu- 
sica, nella danza, nei cavalcare ec, onde possedere i cosi detti 
Qrnamenti dcir educazione. Mentre credo che le femmine deh^ 
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bdoo esser oonvenieoteraeDte coltivate e non tenute fuori del 
Qonsorzio umano; vorrei che si avesse riguardo al loro organi* 
svckQ delicalissiino;e le occupazioni loro perciò dovrebbero essere 
moUo ristrette, e tali da sopportarle comodamente e seiiza dan- 
na per la salute loro. Piatone dice, che fortificata così T età, cioè 
giunteledonneaiquarant'annl, possano disimpegnare stes- 
j^tssimi impieghi che gli uomini e qbe anssi il più spesso, $e sì 
dessero assolutamente ad unp studio, esse^ a senso suo, avreb- 
bero più ingegno che gli uomini. Fo credo che le donne pure 
debbano essere istruito, ma non ioiporla che lo siano di trop- 
po; però occorre ed anzi è indispensabile che abbiano quella 
istruzione necessaria per comprendere la loro missione in so- 
cietà e cosi conservarsi zittelle religiose, oneste, i)iene di amo- 
re per la patria, e poi mogli onorate, affettuose e dabbene, 
adoperandosi principalmente aireducazione dei propri figli. 
Se per speciale disposizione vi siano alcune donne che munite 
di molto ingegnio ed istruzione possano eclissare gli uomini e 
mostrare anco la superiorità loro, esse saranno taQto più lo- 
date e stimate specialmente, se a tali pregi uniranno la mo- 
destia, ohe ó compagna del gran sapere. Invero s! narra cp-« 
me là celebre Àrete insegnasse la filosofia ad Aristippo, suo 
figlio, e come Zenobia regina di Palmira insegnasse egual- 
mente le lettere greche, egizie, e latine ai suoi due figb, ed • 
infine come Cornelia ammaestrasse nella eloquenza latina i 
due Gracchi, suoi figliuoli. — Nò. ai tempi nostri sono rare 
le donno di smisurato ingegno, e di immensa dottrina, sia 
nelle lettere, nelle arti, nelle scienze e nella stessa medicina; 
e di vero in America vi sono alcune medichesse, che godono giu- 
sta estimazione e siccome cultrici della scienza medica e come 
e^&perte iìpecialmente nello esercizio dell'ostetricia. 

lo stimo essere confacente che le donne siano discretamente 
istruite, senza però che occorra farle scienziate, poiché esse 
^ouo prìnoipalmente destinate al ben essere delle famigli^. 
fiì piace però pile abbiano i dovuti ornanie^ti della educa- 
zione, cosi che sappiano ballare, disegnarp, ricamare, fonare, 
fk .che conoscano quelle lingue, le quafi oggi sono ipevitabile 
prnamento di una sana educaziope. 

Altro importante argomento, ^ l'educasiione 0 J* istrvi^ione 
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dei ciechi, e dei sordo-muti. I ciechi ed i sordo-muli debbono 
essere istruiti coi metodi che la scienza ha perfezionato, e non ^ 
si deve aspettare molto per dare loro la educazione conveniente, 
fiotché ai dire di tutte le persone pratiche, segnatamente dei 
Cardano, del Ponce, del Lana, deiPEpée, del Sicard, deirAssarot- 
ti e dei bravo nostro Padre Pendola, ai quali devono tanto gl'in- 
dici sordo-muti, il protrarre troppo in là l'educazione parti* 
colare dei sordo-muti e del ciechi é tutto a scapito del regolare 
e rapido sviluppo delle loro facoltà intellettuali. Al nomi ci- 
tati mi piace aggiungere ([uc.Wì del Prof. Betti, del Doli. Cesare 
Castiglioni e del Laura che tanto si adoperarono anch'essi per 
mostrare la necessità d'un istruzione speciale e precoce por i 
sordo-muli. Nò il nome benemerito, doU'illustre direttore del- 
l'istituto dei ciechi di Milano, dell'egregio Barozzi sarà da me 
dimenticato, perché Egli pure giunse tanto oltre che in quello 
stabilimento, considerando la cultura di cotesti disgraziati, ognu- 
no direbbe che ogni utile disciplina è appresa ed esercitata da 
èssi. £ di vero il Congresso dell'Associazione Medica, che nel 
séttembre 4869 visitò Plstltuto dei ciechi di Milano restò sor- 
preso,vedendo!i immensamente istruiti in ogni cosa. - B leggeri- . 
del vari lavori stampati, e composti da questi istessi infelici, 
ognuno di noi restò veramente commosso, pensando cornei' inge- 
gno dèiruomo possa in gran parte diminuire si cospicua di* 
sgrazia. Nello istituto dei ciechi d! Milano fra uomini, e donne 
nel settembre 186^ erano cinquanta; io non conosco in Ita- 
lia altro stabilimento che sia cosi egregiamente condotto, per 
cui mi auguro di vedere altre province del Regno che imitino 
lo istituto di Milano. — In mancanza di dati statistici esalti, io 
non potrei li per li dire quanti siano i ciechi in Italia; ma 
certo è, che non sono pochi ! 

Quanto ai Sordo-Muti, a seconda delle ultime statistiche, 
si può dire che in tutta Italia, non compresa la Venezia, essi 
ammontano 17,785 ; e sono educali in nove stabilimenti sparsi 
nelle varie provincie dei Regno. Il Governo per sussidiarli 
spende ogni anno L. 446,869. — Di qua si tk manifesto, co- 
me reduca2ione di questi disgraziati stia a cuore al Governo 
nostro, ed ai più pregevoli, e filantropi uostri concittadini. 

Ma tornando aìreduciaione ed all'istruzione dei fanciulli 
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e delle ragazzine, io non polroi inai abbastanza encomiare la 
^ istituzione (ielle scuole di mutuo inscfjìuimcnfo, di quelle serali 
gratuite pel popolo, e più di ogni cosa degli asili infantili sì dei 
maschi, che delle femmine, che tanto hanno contribuito all'edu- 
cazione ed istruzione del popolo. — Ora se oltre a queste 
scuole, se ne istituiranno altre popolari, se ogni comune sarà 
obbligata a tenerle, se di più i padri che mancheraoQO di in-, 
viarc i loro figli a scuola pagheranno iiu'ammend& e se si 
^ Hlabiiirà per legge cbe tutti quelli che sanno leggere e scrivere 
serviranno per soli tr^ anni in qnalith di soldati, e coloro che non 
sanno dovranno servire sei ad otto anni, io credo che tutti, 
o quasi tutti gli italiani impareranno a leggere e scrivere, o 
prima dell'epoca della coscrizione, o perdurante il tempo che 
sono sotto le bandiere, profittando delle scuole che esistono nei 
reggimenti stossi. Così spariranno, od almeno diminuiranno i 
diciassette milioni di analfabeti che popolano l'Italia ; del resto 
le scuole popolari e gli asili infantili specialmente oltre coltiva- 
re il cuore e lo spirito, migliorano lo condizioni igieniche dei 
bambini, inquanlochò si danno loro ivi, buone minestre e si 
tengono in sani locali. Ai quali miglioramenti igienici debbonsi 
aggiungere gli ospizi marini proposti, prima, dal Dott. Odoardo 
Baragli di Livorno, e fondati poi dal bravo Prof. Barellai dì 
Firenze e per sua cura e zelo diCTusi non solo quasi in ogni 
parte d'Italia, ma pure airestcro. Ma basta su questi ospizi 
marini, intorno ai quali ritornerò parlando della terapia delie 
malattie dei bambini in generale ed in particolare poi discor- 
rendo della cura delle afTezioni scrofolose. 

Ma tornando adesso airargomonto dell'educazione ed istru- 
zione dei fanciulli, dirò che mentre la buona istruzione dei 
bambini deve essere diretta ad assicurare la mente e lo spirilo 
loro, la cattiva genera invece Tinsubordinazione, l'indolenza, la 
gelosia, le paure Insensate, e tutto quello che rende fiacca e 
misera l'umana esistenza. Per schivare l'insubordinatezza e la 
indolenza bisogna mostrare ai fanciulli essere queste, brutte 
macchie, che debbono sfuggirsi, poiché sopra di loro cadrebbe 
il disprezzo, la disappros azione ed in fine il castigo morale, 
e cosi le punizioni andcrebbcro a colpirli. 

indolenza e la ìpsubordinaziooe oascooo dal non avero 
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tenuto nel giusto rispetto i giov inetti e a rimediare questi vi- 
zi occorre, prima di i;nsligarli, mostrare loro quanto siano te- 
nuti in pregio i giovani diligenli e studiosi, ed al contrario 
quauto siano da disprezzarsi gl'indolenti e gli insubordinati. 
La gelosia e la superbia sono altri vizi che noD infrequente- 
menie si osservano nei fanciulli. La gelosia nasce princìpaU 
meaie, perchè dai genilori certe volte i figli sono diversamente 
trattati ; cosi mostrano di avere preferenza per Tono piutto- 
sto che per Faltro, il quel bruttissimo sistema non sarà mai 
abbastanza biasimato. Io eredo, che se anco vi fosse ragione 
di far ciò, non bisognerebbe che uno dei fìgU fosse trattato 
diversamente dall' altro e stimerei ben fatto di animare quello 
che ha demeritato, ed invitarlo ad iiuilare il fratello e farsi 
cosi buono e virtuoso come lui. 

Le cattive abitudini nei bambini vanno punite colle repri- 
mende, coi marchi di cattiva condotta, ma non coi castighi 
che una volta sk volevano infìggere ai fanciulli, consistenti 
nel percuoterli e malmenarli. Quando essi siano d* indole da 
non curare le reprimende e le punizioni, allora si debbono 
tènere separati dagli altri fanciulli, e privarli dei divertimenti 
e di quelle cose cha più vanno loro a genio. 

I castighi debbono essere immediati e di corta durata, e 
deggtono eziandio mostrare al bambino, che sono conseguenze 
del ftiUo commesso. Dissi già che occorre siano di corta du- 
rata le punizioni e non affatichino in modo alcuno il loro fi- 
sico, affinché non arrec||^ danno alla salute del bambino. 

Le paure che si sogliono insinuare nei fanciulli onde non 
piangano od anco peggio come gastigo sono nocevolissime 
cose e per l'educazione e per la salute loro. Cosi male si ap- 
pone chi crede di corrogf>ere i pargoletti mercé racconti s[)a- 
ventosi di punizioni, di diavoli, streghe ed altre scioccherie, 
che non fanno che renderli paurosi e quasi stupidi. Di più 
un cosi fatto sistema fa si che i fanciulli dormano poco e son- 
ni agitatissimi a cagione di paure e fantasmi notturni, che ad 
ogni istante sembra loro avere innanzi agli occhi. A volere 
che i bambini non cadano in cotesti difetti, bisogna die le 
persone che loro stanno attorno li abituino ad essere corag* 
gio^ ed a noo temere di nulla ; cosi non dovranno temere i 
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cani, i gatti, i cavalli ec; laonde occorre far loro vedere e toccare 
cotesti animali, per persuaderli che non fanno male ad alcuno. Io 
ìio voluto parlare di queste cose, perché hanno grandissima im- 
j)urlanza sulla mente e sul fisico dei fanciulli; dico sulla men- 
te, perchè si rendono per tal guisa sciocchi e ridicoli ; su! 
lìbico, perche a cagione di coleste paure insensate divengono 
nervosissimi, Gotivuisionari, deboli e faciloieniè poi vaauooog» 
getti a nialàtlio graviosiloo. 

La buona educazione é rietrotiòne iofondono ii coriggio, 
il quale ó iiiollisBiino vantéggìoBo ai fAneioUi tanto {lor lo spi^ 
Filo, quanto per il corpo loro; infaUi ii coraggio mentre li r«bde 
eapaoi di qualunque intrapresa» 11 forlifioa inlKidendoin eBsi 
idee esatte e generose, mentre dà loro rabilodlne a soffrire ; di 
maniera che nelle disgrazie li fornisce di abbftslante rassegna- 
zione e conforto. Nelle malattie poi fa si che sappiano sopportare 
i dolori con pazienza e dà libertà al medico di porre in opera 
quei mezzi, che la scienza consiglia per guarire i loro malori. 

In somma in tutte le circostanze della vita umana il co- 
raggio è sempre cosa utilissima, di sommo vantaggio e do- 
vrà perciò infondersi nell'animo dei giovinetti. 

La meritata lode e le rioompense sono «esse pure necessarie 
a costituire iina buona edncaaioné e debbono ritenersi per 
giovevolissime onde muovere sempre più i giovinetti verso 
il retto sentiero del buono, del bello e dei pregevolev Si deg- 
l'una ohe delle altre, bisognà forno un giusto uso, non oonfo^ 
rendole che parcamettle ed a ohi ii||||[lmeMe se ne rende me* 
rìtevole. Desse vanno conoesse con discernimento ed a&co 
per piccole cose, quando siano grandi rapporto eiretà dei fan'^ 
ciulli. — Cosi si abituano ad amare gli studi e si' accende in 
essi il sacro fuoco deiremuìazione, che infiamma gii animi e 
li incita verso le cose delicato e gentili. 

Nei bambini, alcune volle, vedesi sviluppatoli sentimento 
della simpatia per alcune cose e per gli Uomini stessi, men- 
tre altre tiate sentono antipatia ed odio per altre. Questi sen- 
timenti sono spesso cosi sviluppati, che nel tempo che sentono 
vero amore per alcune cose che costodiscano e pregiono, cer- 
cone di distruggerne altre, che sebbene pregevolissime, aita» 
mente disprea^no. Quello ohe dico ki rlgeardo aUe cose ina- 
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nimate accade per quéììe animate e per le persone stesse. 
È cosi che alcuDi bambini piaugono, e strepitano alloraquando 
vedono alcun! Indivldai^ mentre ridono e sono affabili con 
altri : cosicché dei bambini verificasi pore il dettato di Pron- 
dliod, cioè ohe € U y à de rhomrne a ìa bete a a tout ce qm 
eoriate, dee sympatk^ et dee haines, doni là eivUieatim 6te le 
ieniiment A proposito di cotesto speciale amore per alenili 
oggetti, vedoiisi spesso i bambini, che costudiscono gelosamente 
alcuni oggetti, mentre farine pochissimo conto di altri. In ri- 
guardo di siffatta particolare affezione per alcune cose, e ce- 
lebre il fatto narrato dall'illustre Pietro Bernard, di quel ra- 
gazzetto che nelle famose giornate della rivoluziono del Gii> 
gno 4848 tirava fucilate dalla propria finestra sulla truppa. 
Fu preso ed era li li per esser fucilato^ qnendo chiese il per- 
messo di rimontare nella propria caknerà per mettersi le 
scarpe, che aveva potate farsi mercè reconomle di un' anno 
e poi sarebbe morto contento* — Al Caporale che insisteva 
per fìirlo fucilare» non credendo a cotesta sua specioso pes- 
inone per le scarpe, il giovinetto disse : i pour moi, ce ft'e»! 
pae une paire dee òolfes, ifeet une omtè/ Allorti il caporale éd i 
soldati restarono commossi» vedendo la serenità, con la quale 
andava Incontro alle morte e cosi lo lasciarono libero, dicen^ 

dogli: allons file! E Bernard soggiunge: o il fila, Dieu merci! 
Son amie l'avait saure! (1), » 

È ora tempo di discorrere degli ornamenti della educazio- 
ne, dei quali ho qua e Ih in più e diversi luoghi parlato, per 
cui adesso non farò che riassumerli in poche |)arole, ripelen^K) 
che la cognizione delle lingue straniere c utile adornamento, 
perché dà agio ad esprimere i propri bisogni in (pialunque 
luogo UDO si trovi, mentre pone in grado di intendere, gusta- 
re e trarre anco profitto dagli scritti degli uomini dotti di 
tutte le nazioni. Colla conoscenza delle linjgne, Tumana fami- 
glia viene ràcchinsa in ((tiel solò tipo, sotto il quale Iddio la 
creava , e cosi vien tolta una delle pia*|he che grandemente 
arrestano il progresso ddrnm&nti cultura. It disegno, là mu- 
sica e la pittura fngettilliscoao Tanlmo, Inspirano r«morè «1 

(I) vedi: ITniun Médicaie Si*» SU, del 1865. • 



Digilized by Google 



— 106 — 

helfo, ralloprnno il cuore e fanno meglio crescere e vegetare 
r orunnisnio nostro. — Il ballo, la scherma, il cavalcare, il no- 
tare, la caccia e tulli quegli esercizi ginnaslici che tengono in 
azione il noslro organismo sono ornamenti che olire rendere 
più bella la vita, invigoriscono il fisico, mentre arrecano diletto 
e soddisfazione. Nei giovani di una corta età e delicati, questi 
esercizi usati con la debita parsimonia possono servire a dar 
forza e nutrizione alla fibra organica e cosi indurre in questi, 
fanciulli una costituzione un poco più forte di quella cbe essi 
non avevano sortito dalla natura; ed allora quando Tebbero, 
Influiranno per conservarla. Non occorre che io ripeta come 
la ginnastica sia oggi divenuta uno dei mezzi molto adopratt 
in alcune malattie e segnatamente nella corea ed In altre in- 
fermità nervose. È questa, come altrove dissi, una delle prin- 
cfpnli ragioni per cui annessa agli ospedali infantili esiste una 
scuola di ginnastica. È nplo del resto come la scherma ed al- 
cuni altri esercizi ginnastici si siano applicali per vincere le 
contratture spasmodiche dei muscoli degli arti superiori ed 
inferiori, consecutive a paralisi e ad altre infermità del sistema 
ncrveo-muscolare. Quindi è, che riescono utilissimi pure nello 
stato iisiologico, perché fortificano T organismo , sviluppano il 
sistema muscolare, quello sanguigno e fanno svolgere viepiù 
rapparecchio respiratorio ; in una parola danno quel vigore 
che male si manterrebbe in chi lo sorti dalla natura e mai si 
accfulsterebbe dai deboli, senza usare siflattl mezad, coll'ador 
zlone dei quali i Oreai e gii antichi Romani addivennero i po« 
poli più robusitl del mondo, - 

Capitolo IX. 

Di alcune strane pratiche ed ftbiladfnl o circa alcuni strani enwi e 
pregiudizi, che si hanno nel governo dei bambini. 

Prima di porre fine all'igiene dei bambini credo utile in- 
trattenere i miei lettori circa alcune strane abitudini, che si 
hanno nel governo dei bambini, tanto allorché sono sani, quan- 
to allorché sono malaU, o meglio, alioraquando entrano in al- 
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Clini periodi fìsio-patologici della vitn, c specialmente in quello 
tanto importante in essi, della dentizione. — Io tratterò que- 
sto subbietto incominciando dal momento della loro nascita 
tino a giungere ad alcuni periodi speciali della loro vita. — £ 
di tutte queste cose parlerò a seconda mi si presenteranno 
alla mia memoria, senza tenermi obbligato ad un ordine rigoro- » 
so di classazione, il quale non è punto necessario in un argo- 
mento che più cbe dì necessità [scientifica, é una curiosità 
storica, la quale dimostra fino dove giunse e pur oggi giun- 
ge» l' aberrazione umana e la *forza dei pregiudizi e delle 
' ituperstizioni ; pregiudizj e superstizioni, che è util cosa il 
eombattere, pure in rapporto alla pubblica salute. 

Una delle più strane abitudini che hanno le mammane si é 
quella di credere di potere rimediare immediatamente, mercé 
la pressione fatta sulla testa dei bambini appena nati, alla de- 
formazione 0 naturale, od accidentale del cranio dei neonati 
slessi. — Ora, se colesta deformazione e il resultato di vizio con- 
genito del cranio, ognuno capisce come non solo sia ridicola 
ed inutile, ma è pur' anco dannosa colesta pressione; impe- 
rocchó una compressione fatta sul cranio dei neonati, ove esi- 
stono le fontanelle ed ossi cosi teneri, la compressione non può 
che grandemente nuocere. » Se all'opposto cotesta deformazione 
è accidentale, e conseguenza del travaglio del parto e sia dovuta 
a stravasi sanguigni sottocutanei, alle cosi dette bosse^ o cefa- 
Jomatomi, allora vai meglio lasciarne la risoluzione od alle sole 
forze della natura, se le 6o5;36' siano piccole, e lievi; od invo- 
care subito Taluto del medico, se abbiano un volume assai mag- 
giore. Quindi, è assolutamente da condannarsi questa pratica, 
non solo siccome ridicola ed inutile, ma sìbbene come dannosa 
c perciò da non doversi permettere. 

Altra ridicolissima pratica delle mammane, e quella delh 
cosi delta strappatura dello srilinriuaf/nolo, o filetto della lin- 
gua; appena raccolgono il neonato uscito dnir alvo materno, 
esso credono di dovere senza fare osservazione alcuna, in- 
trodurre il dito indice della loro mano destra entro la bocca 
del neooato e con un celerissimo movimento strappare loro 
il fiUUo 0 scilinguagnolo. — Quanto sia ridicolo ed insensato 
un tal procedere é chiaro di per sé^ E di vero, se madre 
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turn non avesse reputato necessario il filelto ella noD Vi- 
vrebbe fatto. Dunque perchè strapparlo. cosi scn/a ragione? 
Qualcuno risponde, dicendo che senza strapparlo i neonati noti 
potrebbero ben poppare, e quindi troverebbero difficòlià a 
Y>arìa^e. — Ognuno Intende come qui il Tolgo e pur troppo le 
stesse mammane siano tratte in errore da un falso modo di 
ragionare. — Qaesta loro maniera erronea di ragionare, dipeli- 
de dal dedurre dai fatti parziali eccezioualissimi; imperocché 
avendo esse tisserrato che la .diffiooHb del movimento delia 
lingua, cagionato dal tropico prolungarsi il frenulo Terso V a* 
pice della lingna stessa, in alcuni rari casi, produceva impossi- 
bilità di esercitare la suzzione ed era pur cagiono di tardanza 
' al" parlare, esse senza fra[)})orre tempo in mezzo nel riflettere, 
%e cotesti rari casi in cui la sezione dei frenulo giova, siano rari, 
o frequenti, hanno stabilito la falsa e dannevole massima di dove- 
re in tutti i casi e senza esame preventivo, praticare non la se- 
zione con i mezzi e le avvertenze che la scienza consiglia, ma 

10 strappo del filetto, che esse fanno sempre, senza occuparsi 
se realmente sia necessario; necessità che solo può esservi al- 
lorché il àeonato non può succhiare il latte della madre, o 
della natrice; e della quale Imperfezione oltre ad aversi siea- 
rezza mercé un attenta esplolione delia parte inferiore della 
lingua del neonato, sulla quale vedasi prolungare il frenulo fino 
air apice, per modo che riescono impossibili I di lei movi- 
menti, a questo esame dovrassi aggiungere pure, un facHeed 
anco molto significativo esperimento. — Serve intridere und dei 
diti minimi delle mani in una soluzióne addokita, o nel latte 
slesso: se il bambino lo succhia, con forza, e forma con facilità 

11 vuoto, allora é inutile di praticare, non già lo strappamento, 
che è sempre barbara e qualche volta |jericolosa cosa, ma non si 
dovrà praticare nèanco, la stessa incisione del frenulo, la quale, 
occorrendo, deve farsi dagli uomini dell' arte e con le regole vo- 
lute da questa. - Se io ho insistito perchè questa ridicola e dan- 
nosa pratica vada in disuso, si é non solo perchè sia insensata e 
sciocca, ma sibbene perchè, è alcune fiate pericolosissima, a cau- 
sa delle gravissime e pare mortali emorragie che in alcuni 
casi si sono verificate, specialmente nelle campagne, ove tùin 
è sempre facile di poter subito Irovare II diinugo, che peste 
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soccorrere il povero neonato^ viUioia 4ì un Unto ridicolo e 
dannoso pregiudizio. 

Altra assai comune abitudine « non poco dannosa, si é 
ffuella di troppo strìngere i bambini fra le proprie braccia, 
con tal forza e tale eccesso di affetto, qhe alcune volte le ma- 
dri ed i parenti serrano cosi fortemente al loro seno i neo- 
nati, che non raramente essi ne risentono danno, ed in qual- 
che caso io stesso vidi alcuni bambini che cominciarono a 
piangere spietatamente, volendo cosi denotare le solTerenze che 
provarono fortissime per un amplesso, che in alcuni casi lor- 
nòloronon solo fastidioso, ma paranco grave, specialmente alle 
estremità superiori e sul torace, sopra il quale principalmente 
potrebbe arrecare non lievi lesioni delie coste e degli stessi 
organi ivi contenuti. Perciò io non saprei abbastanza racco* 
tpandare di non darsi a siffatti eccessi di troppo affettuosi am- 
plessifperché potrebbero arrecare,qi]aiebevolta,grav issimi danni. 

Una pur nocevolissima abitudine» è quella di concedere 
(per frenare il pianto e le esigenze loro) ai bambini alcuni og* 
getti, come il cosi detto gingillino da denti e peggio alooni altri 
oggetti sciolti, perché si possino baloccare, quali sarebbero mo* 
nete, temperini, pennese qualunque altro oggetto, che^ada loro 
sotto gli occhi. 

Non vi è medico, clie per poco eserciti la specialità delle 
malnllie dei bambini, che non abbia osservate anche 4:ravi 
lesioni agli occhi per urti ricevuti da corpi estranei, che i 
bambini sonosi lanciali immediatamente contro i propri occhi. 
Ouanto a corpi estranei io ne ho osservati di più e diversa 
natura tanto introdotti nelle orecchie, quanto nelle vie aeree, 
che nelle vie alimentari. Rammenterò sempre un caso di un ce- 
ce introdotto nella trachea di un bambino e che fortunatamen- 
te, mercè il vomjto venne espulso. — Altro caso singolarissimo 
è qtiellQ che io pubblicai, felalivo ad un bambino: certo Sieni 
che ingojò un fiorino d'argento ( moneta deU^antiea Toscana ) - 
e che espulse solo» 4opo otto mesi, produeendo nel bambino i 
pili gravi fenomeni di diarrea e di eonsunzione generale, con- 
giuqta à tosse ; feQomeAi Qbe cessarono aobito, e quasi per iu- 
panto appena il fiorino fu espulso. ^ Il mio amico , il Prof. 
Q^eUlio Puccianti^ Qpt<> ppip.e una pic(*ol9 bambina ii^gQj^sse 
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i propri orecchini ed è per questo che io pure ìnsislo affili- ' 
cbè prima dei selle od i dieci anni non si pongano gli orec- 
chini alle* bambine, visto ehe é iaipossil>ite, anco in un mezzo 
alla TiOitra civiltà di persuadere le signore nostre a desistere 

(la una moda, clie in raicroscopiclie \3roporzioni si, ma pure 
ha mollo delle abitudini e costumi chinesi. 

Pur' altra pratica che io pongo fra le callive abitudini , si 
è quella di alzare i bambini da terra prendendoli per le estre- 
mità delle mani e facendo loro fare una sjjecie di ca[)itondo- 
lo, oppure alzandoli i)er le estremità inferiori delle braccia, 
tenute ravvicinate al torace e peggio anco sollevandoli, pren- 
dendoli verso la parte laterale degli orecchi, e cosi alzarli dal 
suolo; ebbene, questi giuochi io non saprei abbastanza bia- 
sióiarOy poiché non sono scevri da notevoli pericoli. — E -dì 
vero non raramente per dato e fatto di siffatti scherzi ed im- 
prudenti giuochi ^no accadute luasàzioni e fratture tanto dei 
bracci, quanto degli antibracci^ e qualche volta quella della 
seconda vertebra del collo con la prima, ìa qual lussazione è 
la più tremenda, perchè produce inevitabilmente, per la com^ 
pressione che esercita sulla midolla spinale, la morte istantanea, 
la quale in alcuni casi è stata appunto la inesorabile conse- 
guenza di cosi imprudenti scherzi, che non saranno mai abba- 
stanza condarniali e deplorati. 

Vorrei che non si permettesse per nulla di fare neanco 
Tallalena ai bambini e molto meno la dannosissima abitudine 
elle hanno alcune donne di tenere e dondolare i bambini, men- 
tre esse li tengono seco alle finestre. — Per tali abitudini hanno 
avuto luogo non poche disgrazie. Cosi per Tallaiena sono ca- 
duti alcuni bambini ed hanno riportato contusioni al capo, 
eoa fenomeni o di commozione, o di compressione cerebrale, 
con, ò senza firaltura. Per Taltro vizio di dondolare i bambini, 
o di tenerli fra le braccia alle llnestre, è accaduto ohe in 
qualche -moto involontario i bambini sono scivolati dalle brac- 
cia della donna che li teneva aUa finestra e cosi son morti. 
Finché i baaàbini desiderano correre e fere discreto esercizio* 
lo non sò che lodare ì genitori loro e consigliarli anzi a far 
menare loro una vita attiva e darsi a cotesti esercizi. Ma non 
si dovrà permettere di battersi i'uao eoa i'aUry i fauciulli, im- 
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perocché in consimili circostanze Tuno con l'aitro picchiandosi 
si fanno, alcune volte, c^rave male e riportano lesioni mortali. 
A proposito di giuochi e di battersi fra loro i bambini, è me- 
, slieri avvertire come alcune fiale mercè anco semplici baston- 
cini siansi falli gravo male l'uno con Taltro: cosi non ?ono rari gli 
Cfciempi di bambini che hannosi fra loro arrecale lesioni gravi 
scberzando, quiudi lesioni agii occhi, alle orecchie (ijc via discor- 
rendo. — Nel mio giornale medico, l'Imparziale è riportalo imi 
fatto tremendo (2) narrato dal Dottor Giuseppe Pezzetti, il quale 
racconta, il caso stranissimo di un bambino, di dieci anni, che 
mori sul colpo, perché scherzando con un suo compagno, con 
un piccolo bastoncino, fingendo fra essi come un*assaIto dì 
scherma, udo di questi bambini ricevendo, come suol dirsi, 
una stoccata dalF altro sulla regione del cuore, ( fra la quarta, 
e la quinta costa sinistra ), restò sull'istante freddo cadavere, 
sebbene alla località cardiaca esternamente non si trovasse, che 
una leggera depressione fra la quarta e la quinta costa, ma 
senza nò lesioni, né ferite di sorte; fatta la sezione cadaveri- 
ca, internamente, fu trovalo il muscolo intercostale slaccalo e 
spinlo airintcrno, con la pleura pure dislaccata. 11 pericardio 
ed il cuore erano sanissimi, se non che in corrispondenza del 
setto inlraveutricolare, il cuore sembravaun poco depressoecon 
le fibre muscolari un poco più rilasciate che nel resto del visce- 
re. Tutu gli altri organi poi erano sanissimi. Cosi, io non sarei 
lontano dal ritenere con il Dott. Pezzetti, che la punta del pie- . 
colo bastone spingendo i muscoli intercostali, abbia, toccalo in 
un modo mediato ti cuore, ed in tal guisa, questo viscere ar- 
restandosi nei suoi movimenti ne venisse una specie di sinoope^ 
traumatica^ e quindi la morto. Da ciò apprendano le madri, i 
padri ed i precettori, come anco le co^ meno significanti e le 
più innocenti possono servire di cagione ai più temibili eflelti 
ed alla slessa morie. 

(I) A proposito di caiilvc abitudini, dirò cUe è dannosissima c pei co- 
Ionissimi, quella di far solletico entro le oroccliio, con sleccliiiil ed nliii 
f orpi resistenti, registrandosi ocUa scienza casi Ui nio te per tali iiiscn&aii 
'scticr/.ì. 

(i) Vedi l'Imparziale dui 1865, M** IO, |>ag. <&9i : Sulla morie istantacadi 
un bambino per colpo di bastooc al costalo sioUlroi IcUera del Dott. Giu- 
seppe PezzolU al Uoit. I, GaTliso. 
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Altra abitudìDe tristissima è quella, che baoDO alcune madri, 
padri, parenti ed educatori di mal menare con le parole 
i bambini e peggio con piccbiarli e percuoterli ; quanto sia 
spregevole un tal . sistema ognuno lo intende, senza cbe vi «la 
bisogno di spendervi sopra neaneo una parola. A proposito, 
di picdiiare i bambini» è da notarsi una tristissima tenden^sa 
che alcune volle osaervas} in certe donne, e specialmente nelle 
cosiddette matrigne. — Non é molto, che nel Griornale, lì Sie^ 
rie del 23 Ottobre 1866, notavasi la morte di una bambina, 
cagionata da colpi e ferite arrecate sopra di lei da una tal, 
Clarice Varniere, sua matrigna. — Per tali lesioni, fù la Varniere 
tradotta in faccia ai tribunali e Tardieu e Lorin, periti fisca- 
li, trovavano sulla bambina oO contusioni equaltro escoriazioni 
sul petto. Nella cavità del ventre uno stravaso sanguigno, pro- 
dotto da percosse, ma mancando le prove dell'autore di cote- 
ste lesioni, venne quindi assoluta quella islessa Varniere, ctie 
pure destava, e con ragione, i più gravi sospetti. — Del resto non 
sono nuovi i falli di tal natura, essendoché gli annali delie 
sciensse mediche e pedagogiche abbiano raccolti casi cbe molto • 
si avvicinano al preced«mte. — Cotesti fatti 4i disumanità sono 
cosi orribili, c|ìe senza una prava passione io non arrivo ad 
Intenderli. — Ma cbe vi siano fffidrì, madri precettori! e le 
stesse bonnes d'enfants cbe hanno cotestn strana e non mai 
abbastanza biasimevole abitudine di percuotere i bambini, é 
pur cosa verissima, ma che la Dio mercè in oggi rendesi ogni 
di più rara, perche coleste piccole tirannie pure neil" educa- 
zione dovevano e debbono cessare. — Quindi e indubitato e 
certo, cbe valgano meglio la dolcezza e le giuste reprimende, 
non essendovi alcuno che voglia oggi minimamente difendere il 
vizioso sistema dei raaltrattaraenli corporei usati per correggere 
i bambini. — Cosicché gli ammonimenti e le reprimende (alte 
con i modi i più gentili sono le più utili. £ cosi mai si porranno- 
tu opera le reprimende jcoi|»atimentiscorporali. — E se questa 
ngtaniera di reprimende, mercé i patimenti del corpo é biasi- 
mevole, poa lo. è meito gpelK che prelude di ^ducar^ \ bs^mi 
bini con privarli del vitto, con tenerli nelle jsamerebuje e altre 
cusure di siffatto genere. '— A me sembra, ohe solo la severitlt* 
e Tamor jiroprió ben diretto, non cbe l'em^laisionQ fat|a sen- 
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lire altameote possano esser le più adatte norme per deter- 
mioare nello spirilo dei bambini ogni migliore virtù. 

Né meno cattiva abitudine, che con feoilìtà prendono ì bam- 
bini, è quella del pianto, che se ne servono come arme per 
ottenere tutto quello che essi desiderano, affine di poter sod- 
disfare le loro bisBse. Ma le madri dovranno di buon ora di- 
stinguere questo pianto prodotto dal capnccio, da quello che è . 
resultato di fisico patimento, li morie migliore perstabilire que- 
sta differenza, si ó di lasciarli piangere per un poco ; ora è 
certo, che se il pianto loro ò eflotto di sola caparbietà, visto che 
non serve a nulla, si placa; (juelio invece che deriva da ma- 
lattia, continua; ed allora è segno utile a valutarsi, siccome 
espressione dei dolori prodotti da infermità nei neonati. — 1 
bambini che facilmente piangono e- che hanno abitudini col- 
leriche, digeriscoiio male, ed il fisico loro soffre grandemente. 
Cosicché^ se volete che i bambini cessino di piangere e non 
prendano biszo e collera, non date ascolto ai loro pianti ed 
ai loro strepiti, che ben presto cesseranno da .cotesto male 
abitudini, allorquando avranno Imparato,- che tutti i loro sforzi 
non li' servono a nulla. E se con tali mezzi' si arriverà à disto- 
glierli da cosiffatte cattive abitudini non solo guadagnerà il loro 
morale , ma' sibbene il fisico , imperocché il pianto li predi- 
sponga a varie malattie, fra le quali alle ernie. 

Se il pianto è dannoso, non lo e meno la cattiva abitudine 
di destare merce il solletico, e certi gesti il riso forzato nei 
bimbi, imperocché anco il riso cosi determinato possa produrre 
sconcerti nervosi ed in qualche caso le stesse convulsioni. 

Né peggiore, né più dannosa abitudine avvi di quella, di 
• avvezzare i bambini paurosi, minacciandoli dei fantasmi, delle 
streghe, dei morti, degli animali, degli esseri diabolici e fan- 
k^tieiy del ba-bau, deWUomo nero, e (ante altre "di siffatte scioc- 
cherie,, che avvezzano paurosi e vili i fanciulli. Cosi neanco 
saprei consigliare le madri a punire i giovinetti ponendoli 
nelle stanze chiuse ed allo scuro. Si veda piuttosto di agire * 
sul loro amor proprio, si segreghino dalla compagnia dei loro 
amici e cosi sentiranno, il maggiore sacrificio dell'isolamento, 
ad evitare il quale cercheranno di ben condursi. — Io non 
saprei abbastanza raccomandare di avvezzare i bambini a non 

* . 8 
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aver paura di nulla, per quanto io ritenga con l'egregio Pi- 
sani, che primitivamente i bambiui noo avrebbero certa ng^i 
paura di eosa aiouna, e sia iai^ece ìa cattiva educazione cbe 
fa in loro nascere la (mra, per cui ha ragione Tegr^gioelinkvo ' 
Dell. Pisani, quando infilale petciié si cerclii di non avveaUDa 
i l>aflibi»t ad avere pmra. — E di vero i bambini, nascoBO 
pieni di ooraggio, eosi se divengono paurosi lo. dabbonò atta 
cattiva edoeatione éhe loro Tfen data. Fateli state al bujo, 
non parlate loro, né di spettri, né di ombre, né di streghe, né 
di altre scioccherie ed i bambini non avranno la minima idea 
di coleste ridicole paure. 

Né meno biasimevoli abitudini, sono le soverchie carezze, che 
i genitori fanno ai propri figli e lo smisurato amore che ad 
essi portano, per modo che i bambidi divengono gli arbitri 
^ dei loro genitori. Cosi finiscono con fare tutto ciò che ad essi 

piace ed i genilort, I maestri, le governanti ed insomma tutti ' 
f coloro che sono preposti alla loro educazione divengeno i loro 

seiitavii ^ 11 soverchio amòre che i genilort portano ai propri 
.figli, ÙL disoonesoere i difetti loro ed -allorquando vorrebbero 
essere obbediti > riesce loro iflapeosibile. li soverobio amore 
per la propria prole, non selola perverte, ma rnide quasi 
esosi f loro genitori, obe si riducono a noa vedere n^i pro- 
pri figli, quegli stessi difelli cbé essi trovano BegH altri barn-, 
bini. — I fanciullini cosi educati vogliono quello che loro de- 
siderano, e quando per alcune circostanze e specialmente in 
occasione di qualche malattia vuoisi l'obbedienza, è assoluta- 
mente impossibile di farsi da essi obbedire. Cosi , se il me- 
dico prescrive loro qualche cosa i genitori vi rispondono con 
il famoso « non vuoie prenderla », — Proibitene un'altra, essi 
vi dicono: a è inutile la vuole ». — Quindi vi aggirate, come 
saggiamente dice il bravo Pisani, fra U vuole, ed il noiitmok 
M bmnbino, cbe divenla (Mei, con sommo danno della propria 
salate, l'arbitro di se stesso. <^,Fra le plè eattive abitudini 
dei bambini devo annevefarsl. quella di dire menzogne. £ 
f|ttento sia dMmosa eiSSitla mafai abitfidtDe,<é incaltelabile, im- 
peroechè essa inflìiiràgnMidemeolesqtta'ttltmore esislenxa e 
carattere mòfale del bam|lino» L'abitiMline presa di dire men- 
zogne influirà nel'ciMwerlire'll bambino, a suo tempo, in un uo- 
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mo spregevolissimo e Io porrà al caso di sfigurare in società, 
e di perdere quelle oneste prerogative che deve avere ogni 
uomo dabbene. — Di più acquisterà il carattere menzognero 
ed ipocrita, che tanto dispiace in società, mentre |X)i di buon 
ora lo vedrete simulare tutto, oppure dissimulare, a seconda 
.^e gli torni utile e conveniente. Cosi se dovrà andare a scuo-. 
la, 0 dovrà studiare ed ei non voglia, suJnIo lo vedrete fio» 
gersi inalato, come se fosse la più maliziosa reclaia, che per 
esentarsi dal servizio militare stiBiiia itinà m*lattia che non 
bà; con damao immenso del 9» fisiee, * del aa» morale. Più 
e diverse volto liti è acoadoto di Vedere aleamt bambini cbe si 
fingevano malati, 0 di mài di lesCa, o di stomaco' e di altre 
infèrinit^, le «foalt sorgevano appunto, alloreiiè jjl bambino do- 
veva andare a senola, 0 prendere lezione, oppure studiare. 
Aiire fiate mi é accaduto di veder dissimulare dai bambini le 
proprie sofferenze, giusto perché volevano andare a divertirsi, 
e cosi occultavano le loro malattie. Qui il medico dovrà esser 
molto accorto e dovrà fare molto sorvegliare i bambini. Peral- 
tro sarà sempre un grande indizio della simulazione, se il 
bambino migliorerà quasi per incanto, allorché gli vien pre- 
scritto di desistere da ogni occupazione. Io mi son valso so- 
vènte di questo strattagemma^jnereè il quale ho visto operarsi 
guarigioni insperate di pretese malattie che non esistevano, 
lletitre bo viista cessare la disaimulaaione di malattie cìie esi- 
stevano, subitoelSè si diebiarava ai liambini^^^ per una cao- 
sa imprevedttla non avrebl)ò a^nto più inogo l'atteso diverti* < 
menìo ed fn eonsegoenza ognuno' restava in essa. ^ Del re- 
sto circa alle varie malattie che simulano i bam^bini, e spe> 
cialmente negli ospedali, ne parlerò in un capitolo separato 
delle malattie dei bambini, nel quale terrò pure parola delle 
malattie che essi dissimulano. Su cosilFatti argomenti si occu- 
parono di già l'illustre Blache, il Roger ed il nostro Rosanel- , 
li; io pure me ne occuperò con qualche ragguaglio nella par- 
te patologica, perchè la simulazione dei bambini nelle malat- 
tie interessa non solo la scienza nostra, ma pure la dignità 
e reputazione del medico ; oltre i mezzi indicati per seopriré 
la simulazione, dirò-ebe la minaccia di messi d^forosi e spe- 
cialmente della fMfeoMim dettricoy spesse scopre la frode. 
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Di qua ben si capisce qaanto ìikiporti di abituare i bambini a 
dir sempre la verità. Perciò dovraassi dir loro ^mpre |l vero, 
facendoli prender in odinole menzogne. Del resto ìó non sa- 
prei abbastanza' insistere, affinché ai bambini sift data' idee' 
esatta è giusta Mi ogni cosa é sia coltivato quello «be U Yale- 
rio chiama il kum senso loro, od 'Il sèsto mimo, sia con gli esem- 
pi, sia con ben dirigere la mente loro. 

Altra cattiva abitudine, si è quella di consegnare ed affi- 
dare i bambini alle persone di servizio non abbastanza cono- 
sciute, ed alle cosiddette bonnes d'enfants, la cui costumatezza 
tHÌ assennatezza non siano molto bene note alle famiglie, alle 
quali appartengono i bambini. È così che non solo il malo csem-* 
pio di buon'ora si trasfonde nella mente dei fanciulli e delle 
fanciuUine, ma la scapataggine e la inavvertenza di cosi fatta 
gente, in alcuni calsi, arrivò a tal puntOj ché 'certi-domestici, 
0 domestiche, che baiino Tabitadine di condurre a passeggia- 
re i foncinlli li hanno sperisi e sono tor]}at9 in casa dopo che 
avevano smarriti uno, o più bambini, -che erano stati loro avanti 
Consegnati. — Ora ognuno capirà lo sgomento. dei poveri bam- 
bini, e più quello dei loro genitori; fortuna che il più spesso 
questi fanciollini sono stati ritrovati, e cosi ricondotti alla 
casa paterna. Di qua In necessità di usare ogni maggiore di- 
ligenza e circospezione, prima di consegnare i propri figli a 
domestici, che [ìcranco non sono perfettamente conosciuti, nè 
sulTicentemenle é apprezzata, l'indole ed il carattere loro ipo- 
rale. . 

Nè meno cattiva abitudine, è quella di urlare alle orecchie 
dei bambini, specialmente air improvviso, imperocché ciò urti 

* il sistema nervoso di questi teneri organismi e possa origi- 
nare le «tesse convulsioni, o per lo meno un certo péryerti- 

• mento neirorgano deirudito. Nò saprai abbastanza biasimarf» 
^abitudine ohe* hanno alciine madri, e certe nutrici dì tènere 

Je ctìffie talmente strette sulle orecchio dei bambini, per mòdo 
da vedére depressi e deformati i padiglioni auricolari, in gui- 
sa che l'audisrione ne> venga grandemente danneggiata; 

Altre male abitudini sono quelle di intimorire ed urlare, 
allorché cade un bambino, od anco quando egli urla in qualr 
php corpo, oppure si ferisca eziandio leggiermente. lu tali circo- 
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stanze Uiato la maJre, quanto la bùimes d^Enfant», come pure 
le persone che sono presenti debbono anzi mostrarsi ilari e 
sènza alcun timore» rassicurando cosi i bambini ed ìacuI- - 
cando loro coraggio. Ognuno dovrà tranquillizzare il fanclulloì 
dicendogli che non é. nulla e facendogli qualche leggera. me- 
dicatura a seconda dei varii Casi. — Se trattasi di cosa sempli- 
ce, per esempio, d' una leggera contusione, serviranno due po- 
sche con arnica ed acqua; se trattasi di ferite, e fratture ec, 
ec, subito dovrassi ricercare un chirurgo. — Ma non si do- 
vrà mai percotere, come fanno alcune madri, il terreno, od il . 
mobile contro il quale ha urtato il fanciullo, o la fanciulla. 
Tali stupidità, non sono, né debbono, più essere cose dei no- 
stri- tempi. .Nè saprei. troppo consigliare l'uso del cosi detto cer- 
dne^ sfrontate, che si fa portare intorno la testa ad alcuni bambi-. 
ni per. garantirli dalie cadute^ — Cotesto arnése dà loro un ^s- 
petto assai grottesco, e non impedisce le concùssioni, che r im- 
portare possono nelle cadute. Peraltro, ben di sovente, impe- 
disce le contusioni, le stesse £èrìte e |>iù specialmente quelle 
delta regione frùntal^, che con qualche frequenza si osservano 
nei bambini, tanto per cadute, quanto per urtare contro quai> 
che oggetto, o mobile. — Del resto colesti cercini si possono co- ^ 
struire con reti di balena assai bene ed elegantemente coin 
binate; cosi specialmente, allorché i bambini siano troppo vivi 
e stiano molto in casa, allora potranno tenere il cercine: corto 
che fuori di casa non importerà, perchè allora sono sempre più - - 
guardati, e custoditi dalle persone addette alla assistenza loro. 
Ciò non ostante, a me piace, che non si usino cotesti mezzi, 
e preferiseo si raddoppino le cure, e l'assistenza la più vigile sia 
dispiegata nella cjpstodia dei bambini. — Ma certo che ridotti 
agli estremi, quando i bambini 'siaino troppo vivi, quando sia 
impossibile quasi il sorvegliarli, quando vogliono' (Camminare . 
ad ogni >costo, e quando anco non sanno:^ è certo meglio per- 
mettere Tuso del cmtne, piuttosto phe tenerli .sorretti dalle 
cosiddette ciym, con le quali s! ba da alcuni il costume di sor- 
reggere i bambini per insegnar loro a camminare. Cotesto ci-- 
gne strette intorno al torace dei bambini, non fanno che de . 
formare il torace stesso, e tirare in alto le ascelle e quindi 
le spalle, mentre .non abituano a ben camminare i bambini, 
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facendosi anzi più meticolosi, quando non si sentono cosi sor- 
retti; per tal. guisa essi non muovono più un passo senza ti- 
more. E se cattiva e^nocevole io ritengo l'abitudine delle ci- 
gnCy tanto più daDOOsaé l'altra abitudine, che oggi non segue- 
si ^oasi piàda^leaiiOy yoglio dira quella del Camtccia^ eiitro.il 
quale tenevansi i bambini, percbè inorassero a eamminare, 
e non cadessero. li earroodo tanto eeoi le ruote, quanto, quello 
a guisa di oèsta» mentre non garantisom in un bkmIo asso- 
luto dalle eadùte, perchè 1 bambini alcune Ydta vi passòno» 
come suol dirsi per occhio, hanno poi II gravissimo Inconte- « 
niente di deformare le spalline loro e di avvezzarli meticolosi, 
per cui con molta ragione tali ordigni sono oggi^ quasi banditi 
dall'educazione e puericultura moderna. 

• Né meno cattiva abitudine, che non saprei abbastanza de-^ 
plorare, è quella di tenere i bambini presso i tavolini, ove lar . 
Yoranp le donne, nei quali tavolini spesso, vi sono aghi, for- 
bici, spilli e tanti altri oggetti, che non solo possono ferirli, nia 
sibbene possano essere ingoiali dai fanciulli stessi, senza ch^ 
vi sia tempo idi impedire cosiffatti .accldkiti<; quello che dico 
dei tavolini da lavoro Io ripeto pure delle tavotoi ove si mangia, 
nelie quali bisogna tener d'oi^bfaio ai bamainl, affiocliè non si 
impadroniscano del coUelll, .dèlie foriMtte e di qualunque tìr 
tro oggetto che possa loro danneggiare. 

Altra abitudine cattivissima, è quella di tenere i bambini 
in vicinanza del fuoco e specialmente dei camminetti, dei bra- 
cieri, dei veggi, dei lumi ec, perchè non raramente i bam- 
bini si abbruciano , avendo essi lo strano e singolare istinto 
di voler quasi toccare le fiamme ed in ispocie quelle dei lu- 
mi ; altre volte ed accidentalmente, sono essi caduti e cadono 
nei camminetti, riportane gravissime lesiouL Quindi é ohe 
non saprei abbastfin^a insistere, affinchè i camminetti siano 
ben difesi, mercè rati. di ottone. fatte. in modo da impodira.- 
ehe i bambini cadano nel fuoco c^ute che hàam eeglonato 
bruciature, orribili e. la stessi^, morte di molti bambtnl,^ : . 

Né neno deplorevolè e mala abltódine, si è quellay.aUii quate 
si danno di sovente i ^glovinetli e carie rare fiate le stesselMK . 
éiulle; questa mala abitudine, che si ehi^mti i/mtuprazione, 
fa precocemente prejiustare le sensazioni d\ voluttà sessuale^ 
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«ssa è UanieiMamaoKe noeiTa non soio al fisieo, ma sìbbeo^ 
alte &coltà InleUeilttaii .M giotlaetti e delle stesse «ioviuelt^,, 
€he qualche volta, come dissi, esse pure prendoqo la n^ala abi^ 

Qaesta trirte abiliidine é più eomfioe iiei ragazzi e, special^ 
mente in quelli che vivono nei collegi, ove la cattva compa- 
gnia e la solitudine trascina i giovani verso questo vizio. Io 
non voglio lasciare passare questo grave argomento senza fare 
notare ai parenti ed ai maestri le conseguenze fatali di questo 
orribile vizio, pur troppo frequente nei bambini. Tutti gli au- 
tori, Tissot, Lallemand, Acton, ed altri sono unanimi nel ri- 
conoscere in cotesta caltiva abitudine, la prima causa di tante 
affezioni, che deeimano la specie umana, ^uali la tisi tuber- 
colaire, il deterioramento dell* intero oi^nismae le malattie 
Herrose le più terribili, come Tepilessia, la pafiszia ed altri 
morbi. Alle malattie dèi corposi ae(soppia frequentemente 
INilìósità* della mente, in modo da rendere quegli lùMictche 
sbimwo pr eceeem eate d^i organi sessitiàH, o idUseri imbecilff;. 
o festfdiosi cachettici) secondo V espressione del Dott. Acton. 
<ìuanta deve essere la cura dei genitori e dei precettori per 
preservare la gioventù dalle abitudini solitarie, ognuno lo in- 
tende. — La mente dei bambini deve essere pura da ogni 
idea lasciva, imperocché una parola imprudente detta in loro 
presenza può essere seme di passioni precoci e fatali al loro ' 
organismo, che ha bisogno di tutte le sue forze per raccresci- * 
mento e sviluppo. ^ Agli esercizi del corpo, che sono up po- 
tente diversivo daBe idee erotiche deve essere coogionto nn> 
redime dfeCelico semplioe, e non eccitanie. Spetta- ai* padri 
it fare eoaoscere ai figli, con la maggior prndènca richiesta, 
' da toA delieatò argomento^ tutti i pericoli di cosi cattiva ahi-- 
tudiné. Di vero un timore salutare, fortificàto dsf principii d'una 
buona morale, tratterranno i fanciulil suH' orlo di questo vi- 
zio, più fatale alla specie umana di quanti altri mai ne esis- 
tono. — E non si creda che queste attenzioni debbano solo 
aversi riguardo ai fanciulli, perchè anche le ragazze disgrazia- 
tamente si lasciano traviare dalla mastuprazione, ed il Dott. 
Rozier nella sua classica, opera su questo soggetto, dedicata 
alle madri di famiglia, mostra tutti gì' inconvenienti che pos- 
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sono derivare da questo vizio, segnalando le influenze terri- 
bili di lui, sulla. salute e sul carattere delle laueiuUe. Ultima-' 
mente, pure 'U venerando e vaiente mio amico, il Dottor Da- 
mont {dé MofUwa^) nel ^o^^PImparMe, che io ho T onore 
di dirigere, richiamava Tattenzione* dei medici,' dè^i islituto* , 
ri, delle madri e padri di famiglia sul danno fisico e morsile 
della oguoìra crescente abitudine detta mdstnprazioue* si nei 
giovinetti, che nelle fanciulle, e con mano mirabile e mae- 
stra dipingeva i danni che da cotesta mala abitudine e vizio 
ne derivano alla umana specie ed alla società. Quindi io non 
saprei abbastanza insistere, perché i genitori portino ogni 
più scrupolosa cura sopra i loro bambini, ailine di allonta- 
narli da questo orribile vizio, che distrugge il cprpo, ed iae- 
betisce lo spirito. ' • , 

Né areno biasimevole abitudine, si è quella che hanno al- - 
cune madri di non avvertire le proprie figlie» che si avvicinàiio 
ai perìodo deUa meatraazione, del fenomeno che dovrà 0019- 
piersi nel loro organismo. Dire tali cose alle giovinette é, 
;a senso mio, una necessità, poiché non vi é medico che non ab- 
bia- veduìo sórgere maìaCtie e le stesse convulsioni pressa al- * 
ciiae . ragazzine spaventate dal sorgere la inestroazione ie ve* 
dorsi 'cosperse di sangue, mentre ignoravano completamente, 
che un tal fenomeno doveva, e deve prodursi pel bene della pro- 
pria salute in ogni giovanotta ben costituita. Quindi è, che ogni 
madre dovrà di buon'ora rendere informale le proprie figlie 
acciocché non siano spaventate dal fenomeno che deve ne- 
cessariamente manifestarsi. - Ma quando dovranno esse pre- 
munire le loro figlie dell'evenienza di cositratto fenomeno? Sic- 
coQie nei nostri climi é raro che si manifesti prima d^i d^ici 
' a quattordici anni, 'così sarà sufficiente che un ppoo prima di • 
cotesta età le tengano avvisate.. Del reiito, se è vero che la me- 
struazione può anco giungere repentinamente, e senza* Ro- 
meni precursivI^A* altresì- yeH^mo ctò generalmente é pre- 
ceduta da dolori ventrali in fendo -dèi basso Ventre ; cosicché ' 
avverteùdole di maAifeàtare ogni sofièrenza che esse abbiano 
potrà aversi una guida assai* sicura per avvìsivrle del fònò- 
meno in discorso a tempo opportuno. Ma se è vero, che ge- 
neralmente la meslruzione accade a cotesta età, non mancano 

• 1 ' 
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. casi ove siasi osservala ilhmeosameote ritardala la mestrua- 
ziòne, ed atlri uei quali tion «sia mai comparsa; e^ certi altri 
ove fu immieosamente prec^oce. I rftardi di mestruaasioiìe 
sonos! .verificati o per devlèzioni uterine, o per imperforazione 
della membrana imenCy o per afresia delia vagina, o per di- 
fetto e mancanza di lei e della stessa matrice, o [)erche nella 
matrice non si è mai effettuata la mestruazione, o per defi- 
cenza di ovaje, o perchè esse non funzionavano. Ora per quanta» 
sia vero che generalmetite la mestruazione apparisca ad una 
epoca speciale, che ho già notata, pure certe fiate è stata os- 
servata cosi precoce che credo di riportare in queste pagi ni 
/Ciò .che io scriveva nel Giornale, L'Imparziale da me diretto, 
fiho dall'Aprile 486^ a proposito di una bambina di 29 me- 
si, mestruata e putire, ossevata dairegregio mio amico Dott. 
Francesco Piazza* Io riprodurrò ciò chè allora -scriveva 
..molto più che per la sitfgolarità del soggetto può soddisfare- 
la giusta curiosità delle* madri. — Ecco quello- che «criiieva^ 
e ctie colgo dal W 7 deir/m/^arsiol^ del ms, pag. 203 , a 
proposito delie pubertà precoce. — a L'egregio nostro amico 
e condiscepolo Dott. Piazza, mentre con molla ragione dichiara 
■ raro e degno di annotazione il caso da esso lui osservato, 
gentilmente ci invita a farne quella illustrazione, che meglio 
crederemmo opportuna. Prima di tutto diremo come real 
mente il fatto osservato dal Dott. Piazza sia della massima 
importanza, giusto appunto per la sua stranezza e rarità. 
Quindi dalle più diligenti ricercbe pér noi istituite è resultato, 
.che mentre la scienza 'teratologica e le effemeridi seierUifiehe, 
in' ogni epoca hanno fatta tesoro ^i fàtti più o- meno ansio- 
si a Quello del Piazza,, certo è» che oggi àcosa Ormai saputa, 
che mentre si hanno casi di< precoce e smisurato sviluppo 
de^i' esseri viventi, purè nella specie umana, tuttavolta é hen 
vero ohe il menziònafto sviluppo é più comune nei bambini 
che nelle hambrne,*e che specialmente nei primi coincide 
collo smisurato accrescimento dei loro organi tutti, anziché 
farsi solo negli organi genitali e in quelli che seguono il con- 
senso loro, imprimendo a quelli organismi quel carattere spe- 
ciale che determina lo stato loro di pubértà. Pubertà che men- 
tre nei bambini precocemente sviluppati li fa comparire io 
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preda ad un eccesso di nisus formativus, quasi fossero gìgan^ 
ti; non cosi accade nelle bambine, nelle quali anco allà pu- 
berià pncoce non lieo dietro Tegaal svileppo eccessivo del- 
l' orgauismo lofio. E di vero ogDviio cornee» come siansios^ 
serrali alcimi ban^inl qbasi g^mU e jNitert» dei quatta ceto- 
bri sono k relaeioni lascialeoi .da PUbìo, Seoeca, Saavagee» 
Lecat, e da Geoffroy padre e Ogiio. Rimardieyoli poi oHre ogni di- 
re sono i casi che possiede la sciensa teratologica, cosi quello 
arci che straordinario descritto dal dott. Fresie Duplessis, circa 
il famoso bambino denominato Savin, precocemente svilup- 
pato, anzi quasi gigante e che all'età di mesi diciotto era per- 
fettamente pubere ; Taltro descritto dal Moreau de la Sarlhe, 
relativo al bambino Leduc, che nacque voluminossissimo e 
che a sette anni si faceva la barba ; l'altro è quello del famoso 
' bao^iuo JuRA, di cui parla Satnt-Hiiaire, che a sei mesi cam- 
minava ed a seltè anni aveva la barba; Sauvages vide un 
bambino, che a sei anni sembrava adulto ; Bocelli uno ebe ad 
un anno e mezzo ne mostrava venti, ed il prof. Ferdinando 
Zannelli in una* ssa memoria leratoiogiea ^inirattleae a par- 
lare di un btoibino da lai eseervato nelle vicinanze di lio^ 
dena, ehm nella età di S7 mesi e 45 giorni aveva tulli glior-' 
gani enormemcmie sviluppati e tutte Je fonzioni fisiologiche, 
come se avesse già Tetà dei 48 ai 90 anni. Finalmente altri 
casi assai notevoli sono quelli di Baratier e di Pico della Mi- 
randola in cui si vide pure sviluppo precoce, non solo del 
corpo tutto e delle funzioni, ma della mente, dappoiché il 
primo ognuno sà, come all'età di quattro anni parlasse il fran- 
cese, il latino, l'alemanno e l'ebraico; ed il secondo a meno 
di 46 anni conoscesse 22 liogoe ed avesse dotirìaa e memo- 
ria, aterminate. Quello che é «singolare si è, corae'neibambir 
ni, e negli stessi uomini aloune volte con lo sviluppo precoce . 
dei genitali siasi notato pure quello delie mtfUQeMe, a segno 
tale <^ In Geoffroy Sainl^HUaire, in Htamboldl, in Monlinv 
in Sehurig, ed ili altri eorittòri» Imenei basi di bambini ed uemi- 
ni» cbenen sete ayìmno mammelle eviluppatissime, ma cbe» 
iMiedillli, potevano allattare. €osi fra 1 oasi noUbilissiroi deb- 
bOÉli annovérafe alcffn! descritti dallo Scbucher nella di lui 
operi « Ite kute yironm et virgimm j> qoq che, quello psser- 
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vato dall'Humboldt circa un uomo che allallò un bambino per 
sette mesi. Ma se abbondano questi fatti di sviluppo generale • 
e pubertà precoce nei bambini, non é cosi nelle femmine» 
intorno alle quali, uno dei più dotti naturalìsti^-il Geoffroy 
Sanl^Hilaire : ecco cosa dice « En effe!» il est ires-rare que 
« des petites fiUes 8*eièvent prentaturément à la taiUe de 
i l'adulte,, il l'est beaucoup moins que les regles vienoeni à 
« peraitré cbez elles de tres-bonne haare ; pbenomen^ d*un 
« genre tout particulìer et qui a lieu le plus souvent sans 
« qu'il y ait àccroissement precoce de l'ensemble des orga- 
« nes D ( Geoffroy Saint-Hilaire, des anomalies ec. Tomo I. 
pag. 67 — Non é per questo, che manchino casi analoghi ed 
anco più precoci di quello oggi descritto dal dott. Piazza, ma 
bene è vero che essi sono rarissimi. Cosi la scienza possiede 
più, e varii casi di bambine mestruate e puberi a 7, 6, e 5 
anni; cosi si dice che Cadiscìa fosse mestruata a cinque anni. 
Il dott. Fa^es di Gazelles ne esserrò piure.upa mestruata, e 
pubere a quattro aDni. JL dott. Gaugiran narra di una barn-, 
bina {presentata alla sodàà meàioa di Tolosa,, cbè a (re anni, 
era pubere e mestruata, 0 sommo nostro YalliBnieri racconta 
d| una celata Spinelli, cbe fa. mestruata e pubere a tre anni. 
Oli autori della famosa EneMopedia /Voficesfl raeoontano come 
si siano vedute bambine di due anni mestruate. Il dott. Pe- 
liniere, dice avere avuta relazione dal dottor Comarmond, come 
egli vedesse mestruata una bambina di 27 mesi, alla quale 
per quello che narrarono i parenti, la mestruazione era com- 
parsa alla fine del terzo mese della vita iusierae agli altri 
fenomeni di pubertà; e Van-Swieten vide la mestruazione al 
terzo mese dalla nascita. - Nell'istoria dell'accademia di medi- 
cina di Parigi é registrato un caso di mestruazione a quattro 
mesi: lo Schurig la vide al primo mese: THalIer narra comesiftn- 
8i vedute le regole 4ìuo. dalla uasoita. Il Le Beau. vide la stessa. 
oosa»e Criaii-Pletro Frank nota come siansi vedute mestmatè 
fino dai primi mesi della, nascita ; il De-Lenkosek cita il c^so 
di una bambina ch'era regolata a nove mesi, ed il .dott. D'Au^ - 
treport vide la cosa stessa ; il dott lotison ad. un anno, Ca« 
rus a due, Heller a quattro, Borelli'a quattro, e Macdelshof 
finalmente ne vide una, che a due anni era mestruata^ a tre 



Digitized by Google 



— 424 — 

maritata, a cinque diveooe madre ed a nove morì. Delle que- 
ste cose Don vogliamo tacere come la sciemSa possieda, non 
solo casi di precocissima mestraazidkie, ma sibbene di gravi- 
danza e parto-; cosi lo scrittore deirarlfco'lo mestrtMrsioRe nella 
Enciclopedia di Diderot e d'Alembert, nota come abbia veduta 
una bambina t)i nove anni che felicemente aveva partoilto. 
11 dott. Joubert narra di aver conoscttita nella Guascogna una 
bambina per nome Giovanna di Peirie, che al* termine del 
suo nono anno delle alla luce un bambino. Haller dice di avere 
veduto una bambina mestruala da mollo tempo prima del 
suo nono anno, la <}uale in cotesla età partorì e per (jiiello 
che ne dice Tillustre fisiologo, fu lo stesso padre che bru- 
talmente la ingravidò. — li doti. Maygrier asserisce, come uu 
mt^iioo di Montpellier avesse conosciuto in Orleans^ una gio- 
vine di undici anni, che partori e dice come egli avesse veduto 
pure a Parigi una bambina di dodici anni gravida;* il prof. -Luigi 
Morelli nelle sue note al Frank narra aver veduto un consi- 
mile caso. Queste sono lé poche cose tratte liai 4}itaU autori, 
le quali, come meglio per noi si poteva, servono ad illustrare 
il fatto importantisaimo del doU. Piazza, che unito a quelli da 
noi riprodotti, -mostra una volta di più quanta ragione avesse 
uno de'più ingegnosi filosofl, ma acerbo contraditlore dei mèdi- 
ci, il Montaigne quando disse : Nous appellons contre nature, ce 
qui aduient contre la costume : ricìi n'est quo aelon elle, quel qu'il 
soit » ciò che collima perfettamente colla sentenza del grande 
Isacco Newton « Natura est sibi semper consona d. 

Del resto in opposizione alla precoce mestruazione, biso- 
gnerà che le madri abbiano pure pensiero delle ritardale, e 
peggio delle non comparse mestruazioni ; imperocché conforme 
ne avverte io un importante, lavoro il Dott. Raciborski, se la 
giovine è ben portante e non ha difetto aldino di- conforma- 
zione negli organi genitali^ potrà benissimo maritarsi ; se esi- 
ste mal conformazione, .0 peggio difetto delle parti genitali e 
che cotesti difetti siano* incorreggìbili anco mercè operazioni 
chirurgiche, allora bisogna persuadere la giovine, che essa non 
può maritarsi e non )p\»ò divenire madre. — (^esto procedi- 
mento eviterà tanti processi scandalosi, che sonosi verificati 
per fanciulle non mestruate, che sì erano maritate, avendo 
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imperfezioni tali; cbe'noo solo le impedivano dì divenir- mà- 
. drj, ma non ie perniettevano neancQ poter compiere i rapporti 
maritali. queste .giovani ùon mestruate st fossero fatte vi- 
sitare prinia di maritarsi,. non avrebbero avuti né tanti do- 
Jori fisici, né tanti disturbi moraii. — Quindi è da consìglÌRrst 
alle cnadri la maijiiiur sorveglianza sulle proprie figlie, essendo 
cattivissima abitudine quella di lasciar correre senza accfr l;usi 
della comparsa mestruazione, della sua reijolarilà e delle aLer- 
razioni di essa, non che delle cause che le detei minano. 

Dette queste cose intorno alle male e spesso ridicole abi- 
tudini che si hanno nel governo dei bambini e delie fanciul- 
lii^ dalla nascita alla pubertà, voglio parlare adesso di alcune 
erronee idee, e di alcuni ridicoli pregiudizi, che egualmente do- 
minano nel governo del bambial sani ed io quelli stessi malati 

Cosi si crede da alcuni che io zucchero anco aìioperato con 
moderazio^ sia nocivo, perchè guastà i denti e genera la 
verminazióne ; io non ho bisogno di ritornare a rammentare 
c|ai come le esperienze del Mantegazza* abbiano dimostrata 
Y èrroneilè di una tale idea, avendo ciò manifestato in altro 
luogo. - Quello, che dico per rapporto ai denti lo ripeto quanto 
alla verminazióne. - Del resto ciò che vi ha di certo, si è che non 
devcsi abusare dello zucchero, imperocché abbia esso pochis- 
sima parte nutritiva e non serva quindi eflìcacemente alla ripa- 
razione organica, siccome serve il latte e tutti gli altri alimenti 
plastici,, che riparano le perdite deirorganismo senza ingom- 
l^rare io stomaco. Da quello, che ora bo detto circa il latte 
si fa manifesto come sia pure un pregiudizio quello del vol- 
go, che ritiene anco il latte, siccome favorevole allo sviluppo 
4ella verminazióne ; certo ^che Tabuso del ìgitB e dei latticini 
può esseri dannoso, perché fa pnedt>mlnar9 nel sangue le 
partì fluide, ma questo ó riferiblìe alPabuso e non «U'uso. 
Nè mi tratterrò qui a mostrare un'altro pregiudizio assai c6- 
mune, quello cioè del supposto danno di dare ai bambini II latte 
di donna, e quello di vacca contemporaneamente. Del resto niun 
dubbio, che so la madre, o la nutrice hanno sufficiente latte, 
é indiscutibile, che sarà bene che il bambino sia nutrito da 
esse, ma se avessero poco latte, io non vedo, come altro - 
ye bo detto, danno «Eilouno se insieme al latte loro, si fa preti- 
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dere al bambino imre il latte di vacca commisto air acqua zne- 
cberata, avendocura tenere a scaldare il miaciig^ìoabagno maria. 
Altro pregiudizio ai è quello di credere che sia sempre 

noceTole il cambiare nutrice ; qui pure fo ritengo che se il 
bambino riesce bene, se la nutrice ha buon latte e se non 
vi siano sufficienti cagioni per cambiar nutrice si debba anzi 
conservare la medesima nutrice ; ma se la di lei salute si fosse 
fatta manchevole, e se il bambino fosse male andato, in tal caso 
non solo non è nocivo di cambiargli la nutrice, ma è anzi cosa 
utilissima. — Per persuadersi di ciò serve che si sappia come 
spesse volte per dato e fatto del solo cambiamento in meglio 
di una nutrice, i bambini che erano per lo innanzi di mal 
ferma salute siansi fotti robusti, e vigorosi ed aliano cam- 
biato quasi di natura» di costituzione e di carattere fisico e 
morale. — Al qual cambiamento In meglio' in eerte spedali 
circostanze vi influisce non poco rinviare II neSÉato a balia 
in campagna presso una buona nutrice convenientemente 
sorvegliata dai genitori , e puranco dal medico condotto. Tal 
misura in certi casi, mi produsse sorprendenti effetti. 

Non voglio tacere di altro pregiudizio, generalmente molto 
diffuso ed è quello, che riguarda l'uso dei sale ordinario da 
cucina, siccome dannoso. — Certo che se si abusasse del sale da 
cucina non sarebbe cosa indifferente, ma il discreto e regolare 
uso del sale comune, è utilissimo, e prova di ciò ne sia l'uso 
ed il vantaggio che desso arreca agli animali domestici ed alla 
pastorizia. — Io non mi tratterrò su questo argomento aven- 
done parlato , allorché tenni discorso deH* alimentazione dei 
bambini, nella quale circostanza mostrai, come sia anzi indi- 
spensabfle alla ^ute loro e come non sia punto dannevole, e 
non possa produrre la tise, siccome anco oggi , alcuni del volgo di- 
cono. Io lo rllengo anzi, come unodei migliori mezzi nonsoto pi- 
gliativi e curatori, ma pure preventivo contro la tise stessa sicco- 
me rbanno provato molti distinti medici, fra i quali il Lalour 
ed il De-Pielra Santa, senza ripetere come il Burggraeve ritenga, 
che privando l'uomo, e gli animali del sai comune, la vita sa- 
rebbe impossibile; per modo che Egli non concepisce, come 
si potesse ben vivere senza far conveniente uso di sai comune. 

Che dirò poi dei pregiudizi, che hanno alcudi di credere 
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che il pane, la carne, e qualche sorso di vino possano far male 
ai bambini. — Certo che nei primi mesi dell'allatlamento del 
bambino il migliore ed il più utile degli aiioMiiti, é il Ielle, 
ma è indttbf lato, ohe ee si eomineia, soorei i primi mesi, a hr 
loro prendere le menzionale sostanze in piecola dose, niuno 
sarà ti danno cbe i neonati verranno a rieerere dallo oso di 
queste sostanae, speolalmente poi, se nei primi tempi detta 
▼ita, e dopo che l'alia ttamento è compiuto, il bambino è in buo- 
ne, e sane condizioni fìsiche. 

Ora, io non voglio tacere neanco circa altri pregiudizi veri, e 
proprii, che fanno disonore ad un paese civile. Fra essi no- 
tansi alcuni, più particolarmente in correspettività ai bambini 
sospetti di malattia, o realmente malati. — Vi sono delle don^ 
nicciuole, che pel minimo disturbo, o per il più piccolo fa- 
stidio che abbiano i bambini, e qualche volta per uua sempli- 
oe loro bizza, già gridano cbe tutto è effetto della dentizione, e più 
spesso aooora delia Terminazione , osservando ebe i bambini 
ohe manifestano eotesli (Sanomeai hanno il preleso puMao di 
bMhi; e già seinhra a ooteste donnieeiude di vedere ì baehi 
ohe salgono alla gola e vanno a strozzare il povero bambino. 
Quanto stano erronee coleste idee e eome umilino coloro che 
le professano non occorre che per me si dica^ bastandomi 
fare osservare che cotesto puzzo di bachi non è che un pre- 
giudizio, anzi una vera follia. — Del resto il puzzo, che qual- 
che volta notasi nei bambini dipende da indisposizione di sto- 
maco, da cattive digestioni, o dalla poca nettezza, con la quale 
è tenuta la bocca dei piccoli fanciulli. Cosicché il cosiddetto 
puzzo di bachi non esiste realmente ed è piuttosto da attri- 
buirsi alle male digestioni, le quali io non nego, che suoess- 
sivamente possono esser oomplleate da vermiBaziene, oppn» 
re dare origine, o per h> meno impulse alla ▼ermiuasione. Ma 
oonfuestoionoa dtooottvengo^nè nego che le madri e le bon* 
nes en&nta non debbano tenere in gran eònlo tanto la den<* 
tizioue, quanto k rerminadone; ma non dovranno di questi due 
enti fisiologici e patologici htm w e ym degli enti speciali in- 
separabili delle condizioni morbose, che colpiscono i flinciulli, 
nei quali, certamente, la dentizione e la verminazione non deb- 
bono mai esser dimenticate dalle madri e dai medici. 
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Che dirò poi dell'altro specioso pregiudizio di credere al 
• cosiddetto mal d'occhio e peggio alla stregatura dei bambini ! 
Sembra impossibile, che pure nel 4867, vi possano esser nella 
culla e civile Italia, persone cbe sul serio credano, che allora 
quando qualcuno guarda UD bambino e Io trova bello e ben 
nutrito, ppssa anche senza volerlo arrecargli danno, e peggio 
che una brutta, e ributtevole vecchia po^ssa far morire un 
bambino, mercé la cosiddetta stregiOuTa, A senso mio il co^ . 
siddetto mal Cocchio e la $tregatura non sono che accidenti 
morbosi, che sorgono in un modo più, o meno larvato, e che 
nascono per causa di peculiari processi morbosi d'indole oceuV^' 
ta, grave ed insanabile, che producono consunzione e morte. 
— ' Quindi, io spero, che niuna delle madri che leggerà questo 
povero nostro libro, potrà neanco per un istante credere a cole- 
sti ridicoli pregiudizi, indegni della odierna nostra cultura civiltà. 

Altro vero pregiudizio, che dolorosamente domina nella 
gente del popolo e specialmente di alcune campagne, si è 
quella insensata superstizione, mercè la quale non solo* am- 
mettono che alcune malattie dei bambini^ dipendano dalle 
streghe, ma quando vedono assumere ad esse una certa gra- 
vezza, allora i rimedi loro sono diretti appunto contro la stre- 
gatura ed é perciò che fanno benedire dal Parroco i^ bambino, 
e peggio, certo volto, senza aver riguardo alla gravità della ma- 
lattia, fosse pure una scarlattina, o rosolia conducono il po- 
vero bambino in una fredda chiesa di campagna, perchè il 
Parroco, lo benedica o peggio presso una donnicciuola, perchè 
lo esorcizzi e lo liberi dalle streghe; superstizioni queste, che 
mai saprò abbastanza biasimare, imperocché mentre si in- 
tende benissimo che una tenera madre si ispiri e preghi per 
la povera sua creaturina, non si potrà mai intendere che le be- 
nedizioni dei preti, e le esorcizzazioni delle donnicciuole, od 
i loro stranissimi rimedi , spesso pure sporcissimi ed indi- 
gesti, debbano porsi' in opera. Del resto, io ho veduto dare la 
fuligine con Taglio; altri yide dare la mojetta, che è un lisci- 
viò di cenere variametjito aocon^Ojdato, e perfino gli stossj schi- 
fosissimi pidocchi per guarire la ipertosse ; ma basta di questi 
pregiudizi e sciocche superstizioni, imperocché il buon senso, 
la civiltà ed il progresso, abbiano fatto, e facciano ogni di più 
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andare in disuso cosiffaUe pratiche, ed ansi le abbiano già con- 
dannate ad un eterno oblio. 

Ma a proposito di superstizioni e .pregiudizi, io non voglio 
lasciare di parlare di altri due pregiudizi relativi al governo 
dei bambini, che tanta influenza hanno sulla salute di que- 
sti toneri organismi ; Funo é relativo alia premaéwra almm- 
ta%%ùne dei bambini, che, come fa osservare giustamente il Gué- 
rin, non bisogna confondere con l'alimentazione cattiva, con 
i' insufficiente, nò tampoco con rartiliciale. Ebbene molte ma- 
dri, un numero straordinario di nutricij e non raramente al- 
cuni medici credoii;» di rendere forti e robusti i bambini 
dando loro con grande sollecitudine l'alimonlo soUdo, a dose 
piuttosto copiosa, iiznorando che i delicati oriiani digestivi dei 
bambini lattanti non possono digerire cotesto alimento. Il 
Guérin ha dimostrato appoggiato alla propria esperienza, co- 
me molti dei danni che si attribuisoono ali'aiiattamento ar- 
tiOciale debbonsi referire alla prematura alimentazione, la 
quale dà origine alle diarree infrenabili, alla tabe mesenteri- 
ca, alia scrofijda, al rachitismo, alle affezioni difteriche ed in 
generale alle malattie che alterano le funzioni intestinali, pro- 
ducendo cosi le più svariate alterazioni del sangue. E tutto 
ciò per la ridicola smania, e pel pregiudizio di credere ne- 
aessario, ed indispensabile alla salute dei bambini l'ammini- 
strare con troppa sollecitudine l'alimento solido, che solo do- 
vrebbe somministrarsi ad epoca più avanzata e sempre con 
molta parsimonia e circospezione. 

Altro prepiudizio sul ([uale in altro luogo ho insistito, è 
relativo all'abuso della istruzione, conferita essa pure troppo 
prematuramente, sia per la quantità delle materie, sia per 
la natura loro, sia per- la troppa prolungata applicazione, e 
per Tanti-igienica claustrazione, che praticasi nei collegi e net 
licei, e peggio nei conventi e negli istituti femminili; locali (fue- 
sti, ove ogni migliore precaozIOBe igienica o là difetto, od è te- 
nuta per lo meno in non cale. Ragione questa, per cui, uno 
dei più distinti letterati incesi, Tillustre Vittorio de Lapra- 
de, membro della accademia francese, scrisse una lettera al 
Presidente dell'accademia Imperiale di medicina di Parigi, ri- 
cbianiaiido l'attenzione della dotta compagnia sopra un'opu- 
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seolo ohe egli inviava ad essa, sul genere di educazione pre- 
matura ed anli -Igienica, che più sopra ho notato, e che, a sen- 
so del ineaziooalo scrittore, non polrebbesi, nè si puòqualificare 
diversameDte,ei6 che Egli ha fatto, dando il titolo di Educazione 
Omicida al proprio lavora. Io non ho bisogno di Iraltenerml qui 
ulteriormente sopra eosiffatto argomento, avendone parlato, 
connnacdrtadiffosioney alloraqaando, nel capìtolo precedente, 
discorsi deh educazione ed istruzione dei bambini^e del pre- 
gi e difetti di esso. Solo ne sono tornato a far cenno, perchè 
iio voluto che i mici lettori sapessero, come in questo mo- 
mento l'illustre letterato francese, il de Lnprade, innanzi aU'Ao- 
cademia Imperiale di Medicina di Parigi, abbia sviluppate 
quelle stesse idee che io aveva già emesse noi capitolo pre- 
cedente, il di cui foglietto di stampa, essendo già tirato, io 
non aveva potuto conforUre la mia opinione con 1 nutorit.T 
dì un tanto uomo, per la sempKce ragione che V invio del- 
l' opuscolo del de Laprade all'Aecademia di Medicina di Pa- 
rigi era slato fatto solo nella seduta del 49 Fehbrajo corrente 
vale a dire quindici giorni dopo che era tirato il foglio, di 
stampa del presente mìo lavoro, nel quale sostenevo idee mol- 
to analoghe a quelle delllllustre scrittore francese. 

A comjiletar (]ue>lo capitolo credo di far cosa utile, se 
raccomando alle madri non solo di eseguire ogni precetto, 
che io ho cercato di inculcare loro in queste pagini, ma sib- 
bene di esortarle ad avere ogni maggior cura dei giovinetti, 
allora quando sono malati : in sifTalla circostanza io non sa- 
prei abbastanza raccomandare rallenta e scrupolosa sorveglian- 
za dei propri bambini e la più grande sollocitudine nel chiamare 
al minimo bisogno il proprio medico,e sopra a lutto di eseguire le 
ordinazioni ed i precetti da lui consigliali. Quindi e, che io racco- 
mando grandemente alle madri, di non dare ascolto, nò alle 
medichesse, nè alle donnicciuole, nè ai farmacisti e molto 
meno ai ciarlatani di piazza, che con la più sfrenala impu- 
denza spacciano e vendono specitici per guarire le malattie 
dei bambini. — Pensino le madri, che se ogni parte della me- 
dicina e della chirurgia richiede gravi e scrii studi, infinito 
criterio e profonde cognizioni^ molto pià ne esigono le malatr 
lie tanto mediche, quanto chirurgiche, proprie più special- 
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niente dei bambini, perchè ò in esse, ancor più difficile di 
raccogliere i segni, che costituiscono lo stato, e più Tatto mor-* 
boso, avvegnaché i neonati siano nelle slesse condizioni degli 
animali, nei quali lo scienziato deve da per sò solo raccogliere 
i segni e la sintomatologia dei morbi, ed appre/.zarla come 
meglio gli è dato. — Peraltro è indubitato, che di grande u- 
lilità pel medico nella cura delie infermità infantili riescono 
le madri intelligenti e più le gnardie-malati, abituate ad as- 
sistere i bambini negli ospedali speciali. L'egregio West giu- 
stamente fa notare come si le madri, che le guardie possono 
giovare con le esatte loro narrazioni il medico, ragione que- 
sta per cui, Egli, vorrebbe che si le une, che le altre tenes- 
sero una specie di gìornaietto, nel quale dovrebbero notare i 
cambiamenti ed 1 fenomeni, più salienti osservati fra una vi- 
sita e l'altra del medico. — Il WesI s'intrattiene a mostrare, 
come non dovrebbero fare il delicato mestiere di guardie-ma- 
lati del bambini, che quelle donne, che ne sentano speciale 
vocazione e possono fare i maggiori sacrifici, che l'ufficio loro 
richiede, ponendo a disposizione dei bambini la più grande 
pazienza e la più smisurala amorevolezza, senza, le quali co- 
se non si riesce di utilità, nò al medico, né al bambino infer- 
mo. Tale è l'importanza delle guardie pei bambini, che a Lon- 
dra sono ammesse come praticanti alcune donne, che fanno 
una specie di tirocinio all'ospedale infantile di Londra, dal 
qdale escono munite di un certificato di idoneità per assistere 
i bambini, cosa che fa cercare e ben remunerare questa spe- 
cie di donne, giusto per la loro abilità in cosifTatto servizio. 
Se pure in Italia si istituissero questi utili posti di guardie 
apprendiste, io son certo che ne avrebbero vantaggio non 
solo la salute dei bambini, ma sibbene l'economia degli os- 
pedali, ìnquantocbè il servizio delle guardie 'praticanti è gra- 
tuito, e l'ospedale non passa loro, che i( vitto e l'alloggio. Del 
resto circa, al modo di tenere l« camere dei bambini malati, 
esse dovranno avere una temperatura nò troppo calda, nò troppo 
fredda; la camera dovrà esser tenuta come suol dirsi fresca, al- 
l'oscuro, e tranquilla. Qua^ido si dice fresca, significa che se- 
♦ni al termometro centigrado, Vò gradi. — Quando si dice al- 
l'oscuro, vuol dire che sia impedita la troppo veemente luce;. 
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e tiiiarulo si dice tranquilla, vuol dire, che siano scliivnti i ru- 
mori e ogni cosa sia tenuta al suo posto, aUìnche senza Xar 
rumore, e senza gettare sottosopra, ogni oggetto, tutto sia tro- 
vato con la più graode facilità, e senza il mioimo disturbo e fra- 
casso. — Altro argomento molto importante nella cura delle 
malattie dei bambini, è ramministrazione dei rimedi, intorno, 
ai qoali bisogna vedere di evitare di farli ingerire a forza ; in 
conseguenza é meglio adoprarli in forma polverulenta, in pio- 
cole dosi, mescolati con qualche alimento, col pane, con illatteec., 
o farli ingerire, quando il bambino si desta appena dal sonno, 
.iiluprando seco lui le buone maniere, e la più schietta fran- 
clìe/za; solo quando tutti questi mezzi siano riusciti infruttuosi, 
allora ponetevi il bambino sulle coscie orizzontalmente, con la 
tosta a penzoloni, un dito sulla fronte, od alla radice del naso, 
chiudeteli le narici, per modo che il bambino debba aprire la 
bocca, e propinate il rimedio, ohe allora dovrà suo malgrado 
deglutirlo. Ora circa ogui altro modo di propinare i rimedi, 
tanto per la cute, che per clistere, quanto per Tapplicazione 
del metodo ipodermico, che per i vessicanti, Tapplicazione del 
ghiaccio, delle mignatte, coppe, salassi, elettricità e posizione 
nelle operazioni chirurgiche, non che per Tassistenza delle guar- 
die-malati In molte e speciali malattie, ne parlerò nel trattato del 
morbi infantili, nel quale trattato esporrò pure le avvertenze 
le pivi importanti sulla dietetica nelle malattie infantili, ed 
alcune altre considerazioni sulia^ terapeutica nelle infermità 
dei bambini, nel qual luogo farò anco maggior conto del eia?- 
>k'(ì libro del celebre West, circa il modo, con il quale deb- 
bano essere assistili i bambini malati. 

Ora, sebbene a tutto rigore il mio scritto suirigìene dei 
bambini sarebbe terminito, pure credo possa riuscire utile 
alle madri di iamìglia, dir loro qualche cosa sulla inoculazio- 
ne, vaccinazione e revaocinazione e pur sulla dentizione, nei 
loro rapporti flsiopatologicì, ma in modo, che non perdano la 
connessione, che queste materie hanno con Tigiene infantile e 
specialmente in rapporto al prevenire alcune deformità den- 
tarie ed alcune molestie proprie della dentizione, e più anco 
i danni gravissimi e qualche volta anco mortali , propri de| 
vajuolo arabo. 
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Quindi é, che lutto ciò che riguarda l'inoculazione del vd- 
iuolo, la vaccinazione e la rivaccinazione e le cure che débbonsi 
alla dentizione, saranno esposte nei dae capitoli che seguiranno, 
i quali costituiranno gli ultimi due capitoli dell'Igiene infan- 
tile, di cui fino ad ora mi sono occupato. 

Capitolo X. 

Della ìnoculaz^unc del vajuo'o, della vaccinasione e della rivaccinazione. 

Mentre nella precedente edizione di questo mio lavoro, Tino- 
culazione, la vaccinazione e la rivaccinazione facevano parte del 
trattato patalogico, che teneva dietro alla parte igienica, ora 
però che in questa seconda edizione per comodo e maggior 
utilità delle madri ho dato la parte igienica eziandio separata 
• da quella patologica, ho creduto dover trattare in un modo 
compendioso questo subietto, considerato dal punto di vista 
igienico, riserbandoroi a discutere la parte patologica nel trat- 
ta lo delle malattie dei bambini in particolare e più special- 
mente in quella parte di quel lavoro , che si occuperà 
delle eruzioni esanlemaliche contagiose, ove parlerò della va- 
ricella e della varioloide in rapporto alla vaccinazione. — Ciò 
ho credulo di dover fare, essendo che, a senso mio, le madri 
debbono avere una esalta idea dell' inoculazione e vaccina- 
zione vajuolosa, non che della rivaccinazione, considerate nel 
rapporto igienico di prevenire il vajuolo, o di renderlo meno 
grave nei suoi effetti. Cosicché mentre in questo capitolo, mi 
limiterò a dare una idea complessiva e compendiata di que- 
sti argomenti per utile delle madri, tratterò con la maggior 
diffusione le delicate quistioni d'ordine dottrinale nella parte 
patologica di questo lavoro, destinato quasi unicamente pei 
medici, della qual parte parlerò pure della varicella e della 
varioloide, studiate nei loro rapporti , con la vaccinazione, e 
rivaccinazione. Ciò premesso, io vengo senza altro al mio su- 
bietto e comincio con dire che si denomina inoculazione ra- 
iuolosa, quella operazione, che ha per iscopo d'introdurre nel 
corpo nostro il virus vaiuoloso, sia mercè le frizioni cutaneo, 
sia mediante le punzecchiature e le incisioni. L'inserzione dei* 
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vtnis vnjuoloso, generalmente sì praticava sulla pelle e pìàdi 

rado sulle membrane muccose, privale deirepidermide, 0 del- 
l'opitelio. Dicosi che da epoche immemorabili fosse nota Tino- 
culaziono ai popoli della China, dell'India, della Georgia e 
della Grecia, non che a Costantinopoli. — Si crede, che in Eu- 
ropa fosse trasportata da Emaniielle Timon, ed in Inghilterra 
verso l'anno 4721 da lady Wortley Montagne, che vi sotto- 
pose i propri figli. Costà, dopo alcuni saggi felici fatti sopra 
i condannati a morte, venne praticata pur sugli orfanelli, e 
poscia ancora sopra i figli stessi del re. D'allora in poi si dif- 
fuse in Francia, in Àlemagna, per gli sforzi di Eller, in Italia 
per le cure della sposa del marchese di Bussalin, e del no- 
stro Prof. Giovanni Targioni-Tozzetti; quindi in Danimarca, 
Svezia, Spagna, America; e infine in Inghilterra ebbe grande 
accoglienza, mercé le cure del vescovo, Isacco Maddon. In tutti 
questi luoghi incontrò anco innumerevoli detrattori, che l'at- 
taccarono, come immorale e come destinata a perpetuare il 
vajuolo. Fu poi difesa dal De La Condamine, dal Tissot, dal 
Gatti, dnl Sulton, dal Manelti, dal Targioni-Tozzetti, dal Hu- 
leland e da altri, mostrando, come col mezzo dell'inoculazione, 
la malattia diveniva più leggera e protep^geva contro una se- 
conda affezione a guisa del vajuolo spontaneo. 

Per praticare l'inoculazione, si sceglieva la primavera ed 
eseguì vasi più specialmente nei primi quattro mesi della vila 
estrauterina, o dopo compiuta la dentizione, avendo sempre 
cura di evitare l'epoca delta pubertà, della mestruazione, non 
che quella della gravidanza e del parto. 

Per eseguire questa operazione, si toglieva Tepidermide 
del braccio, mediante o i vessicatori, o la lancetta, e si poneva 
la marcia tolta da un vajuolo benigno naturale, nel periodo 
in cui esisteva la febbre eruttiva, e quindi si applicava sul 
braccio dell'individuo sano, nel punto in cui era stata tolta 
l'epidermide. Esaminato con lente di ingrandimento, il punto 
della inoculazione, vedcvasi ivi la pelle alquanto rugosa e se- 
gnala di un color giallo bruno, la qual cosa avveniva anco 
dopo il secondo e il terzo giorno; nel quarto, la rossezza e il 
prurito facevansi maggiori e nel quinto vedevasi una pusto- 
la, chiamata vajuolo madre, circondala da una quantità di aU 
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Ire eoDsiinìli; al sesto, o al settimo, ed anco al nono, od al de- 
cimo giorno, si dichiaravano i sintomi dello stadio d'invasio- 
ne, preceduti da dolore ^e ascelle, da cefalalgia, da anore»- 
sia, o inappetenza e da dolori ai lombi. Qualcbe volta l'alito, 
si faceva fetido e la lingua era sporca; altre volte notavansi, 
negli inoculati, vomiturizione e vomito, accompagnati, o no 
da fenomeni nervosi. Passato questo periodo, Teruzione locale 
del braccio si dissipava; quindi le croste cadevano, restando 
sui luogo delia inoculazione una cicatrice, piuttosto profonda, 
analoga a quella prodotta dai caustici. 

Qualche volta per edello dell'inoculazione, si produceva, ne- 
gli inoculati un'eruzione generale, ma assai discreta, preseu- 
tanlo però tutti i caratteri del vajuolo naturale, non esclusa 
la contagiosità. Questo vajuolo è sempre discreto e rarissima- 
mente maligno; quivi manca la febbre di suppurazionej e le 
altre complicanze proprie del vajuolo naturale. £ queste eru- 
zioni, cosi dififose, oltre il luogo deirinocnlazioue, sono deno- 
minate emjsiom vi^uchse generaUsBxate, Queste eruzioni sono 
analoghe a quelle, che alcune volte, osservansi sopra gli in- 
dividui che hanno subito la vaccinazione, o la rivaccinazione, 
e denotano, che tanto il virus vajuoloso, quanto quello vac- 
cinico sono capaci di determinare non solo i fenomeni locali 
dovuti al processo eruttivo slesso ed al lavorio, che vi accade, 
ma sibbene a quell'azione generale dei virus sull'organismo, 
che determina speciali processi morbosi e con essi quelle ge- 
nerali eruzioni cutanee e pur febbrili, intorno alle quali, og- 
gi, i moderni scrittori hanno richiamata l'attenzione dei me- 
dici. — Del resto tornando airinoculazione io dirò, come essa 
possa essere preservatrice senza far nascere pustole di sorla, 
né esser seguita da una febbre vc^udosa, nnsa eruzione («a- 
rida nne tNiriofif ). Questa fekbre, secondo Sydenham, regna- 
va a tempo delle epidemie vajaolose e guariva mercè la stessa 
cura, che paticavasi contro il vajuolo. La differenza però 
consiste in questo, che nel vajuolo la materia morbosa, é 
spinta sulla pelle sotto forma di eruzione, mentre che nella 
febbre vajuolosa celesta materia sarebbe espulsa dall'organi- 
smo, mediante le glandule salivari ed alU e secrezioni. Il Dehaen 
ed il Barbieri ammettono questa varietà di febbre, e gli stessi 
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inociilatori l'hanno alcune volte notala, siccome fenomeno con- 
secutivo, airoperazione della inoculazione, specialmente quando 
mancavano i fenomeni eruUivi, sia alla località, sia anco, co- 
me espressione di eruzione generale. 

Alla inoculazione vajuolosa, nel declinare del secolo passato, 
e neirincominciare del nostro, subentrò una scoperta, cbe rese 
immortale il di lei inventore, voglio dire TiUustre, Edoardo Jen- 
ner, e questa fu la vaccina. Il parlamento inglese nell'undici 
gennaio 480S decretava una ricompensa a Jenner, enei gen- 
naio 1803 sotto la protezione ilei re, si fondava un istituto 
per la vaccina, portante il nome dell'immortale Jenner. D'al- 
lora in poi, non solo i detrattori della vaccinazione dovettero 
tacere, ma questa scoperta passava in Francia ed ivi pure 
otteneva, mercé le cure di Husson, di Halle, e principalmente 
di Odier, i suHragi del governo e della nazione. In Alema- 
gna ^er cura del De Carro, del Carreno e di altri, era pure adot- 
tata ; cosa che accadeva anco in Italia mercé- gli sforzi del 
Brera, del Palloni, del Targlonl, del Cbiarugi, del Neri, del 
Fansago, e principalmente del Sacco' ed in seguito del Frank 
del Gianellì, del Oalbiati, del Negri , ed oggi del Palasciano , 
al quale spetta l'onore di aver diffusa in Francia, l'idea della 
vaccinazione animale, tanto bene accolta al Congresso di Lio- 
ne, e si bene studiata dal Lanoix e dal Depaul; in seguilo poi 
si diffuse per tutte le regioni del mondo, ove oggi si applica 
con grandi vantaggi e tulli i più distinti medici se ne fecero 
l'autori e propugnatori. 

Venendo alla parie isterica del ritrovato della vaccina, é in- 
dubitato, come in Inghilterra molti avessero osservato, che colo- 
ro, i quali avevano preso, mungendo le vacche, il vajuolo, che 
esse avevano, erano immuni, od andavano soggetti al vajuolo 
arabo assai mite. E mentre, é certo cbe Jenner studiò, e svi- 
luppò grandemente la vaccinazione, è bensì vero, ebe nel Ci- 
miterto di Westminster avvi una lapide mortuaria, sulla quale 
stanno scritte queste parole « Alla memoria di Beniamino 
« Jesty, morto il 46 aprile 4816, alla età di 79 anni. — Na- 
te eque a Westminster, fu uomo dabbene e particolarmente 
« conosciuto per avere praticala pel primo rinoculazione del 
,« vaccino , di cui fece la prima prova sopra la sua mo- 
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« glie ed i propri figli nel 1774. » — Ora ognuno vede, 
come Teramenle il iesly avrebbe applicata la iDOColazio- 
ne del vaccino , molto prima del Jenner ; ma è indubitato, 
che fa Filluslre Jenner, che dette II più grande sviluppo alla 
MSOperta'del vaccino e cìie con perseveranza Tapplicò e dif- 
fuse. — La prima persona, nella (jiiale il sommo Jenner pra- 
ticò la prim.i ino,cu!azione del vaccino, si chiamava Chipps. 
Ksso divenne in seguito Tamico il più inlimo, che Fgh' avesse. 
Il tarando Edward Jenner, stahii poi un premio di lire millr. 
alerline pel [n imo clie avesse applicalo l'imporlante scoperta 
della vaccina/ ione. - Ed essendo stato il De Carro di Vienna, Jen- 
ner gli inviò il premio promesso; premio, che il De Carro ri- 
fintò; allora il Jenner gli inviò una tabacchiera d'argento con 
questa inscrizione: « Edward Jenwtr a Giovan de Carro, » Que- 
sta scatola conteneva una ciocca di capelli del Jenner. Que- 
sta scatola ed t capali! di* Jenner, sono adesso posseduti da un 
ricco medico anciericano. Quanto al Jenuer, è Inutile dire, co- 
me alle più grandi opposizioni succedessero i più splendidi ono- 
ri. Cosi mentre, Ei viveva, ognuno sà come una grande Im- 
peratrice gli inviasse un diamante del più gran prezzo, ed 
una tratta ancora di maggior valore, scritta, dice il Muiiaret, 
dalla candida, e nobile di Lei mano. Tutte le società di medi- 
cina lo vollero aver per socio ; 11 Parlamento Inglese gli votò 
pubblici ringraziamenli e molte migliaja di lire sterline. — Gii 
furono scolpili pure, mentre ei viveva, i più splendidi monu- 
menti. — Quindi, il 26 Gennajo 1823 mancava ai vivi in Glo- 
cestep, per emorragia cerebrale. — Dopo la di lui morte, le fu 
eretta una sua statua in marmo, che fu posta nella cattedrale 
di (slocester. — Nel 4858, quando io era a Londra, Ai inauga- 
rata sulla piazza Trafalgar una magnifica statua in bronzo, che 
rappresenta TUlustre inventore del vaccino. — Del resto oggi 
la vaccinazione, è di una a pplieezione generale e stabilita quasi, 
come legge in ogni paese civile. 

Tornando al mio subietto dirò, che intendesi per vaccina- 
zione, la inoculazione suITuomo dell'umore contenuto nelle 
pustole sviluppate sulle mammelle delle vacche; questo umo- 
re è denominato cow-pox, o -vaiuolo delle vacche. Questa ino- 
culazione produce una eruzione di pustole, il di cui sviluppa- 
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neRto, preserva quasi con certezza, oppure reude molto più 
mite il vajuolo arabo. — Ora, per parentesi, dirò, come resi- 
stenza del vajuolo naturale sia antichissima , ma è ben vero 
ohe nei libri sacri non se ne fa parola, mentre è indubitato 

che i medici arabi pei primi l'osservarono e descrissero, per- 

•hc proprio delle loro regioni. — Di quh la tieiiorninazione di 
vajuolo arabo, ben presto si (lilTuse ovunque. — Fu, a quello 
che assicurano gli storici, una donna circasso, che introdusse, 
ed applicò la inoculazione del vajuolo naturale umano, con 
l'iiUendi mento di prevenire il vajuolo arabo, imperocché l« 
negre dell'Arabia praticassero coleste inoculazioni. — Ma non 
solo, come dissi, esisteva neiruomo il vajuolo, ma sibbene ne- 
gli animali, cosi nel cavallo sotto la denominazione di giovar- 
dOy { in Inglese grease) e si sviluppa alle nocche delle gambi ; 
nelle vacche nelle vicinanze delle mammelle e si chiama va^ 
«IRÒ deUa vacca, ( coto-pox ). Del resto il Jenner, nel S7 novem- 
bre 4799, avvertiva un medico Viennese, dicendogli, che co- 
loro che custodendo i cavalli, si prestavano a mungere le vao< 
che, davano ad esse il eow-poxy che poi le vacche eomanica* • 
vano a coloro che le mungevano. - Il nostro Prof. Sacco, rite- 
neva, che il giovardo, rnjuoln, fosse fra le varietà di quelle 
malattie del cavallo, quella che lo trasmette alla vacca, senza 
negare però che possa anco in essa nascere spontaneo, coìm 
nel cavallo, e di qua verrebbe Vìinicismo fra il giovardo, o il 
vaccino delle vacche e quello del vajuolo umano. — A questi 
giorni l'iUee del Jenner e del nostro Prof. Sacco, sono ritor- ' 
nate in discussione. £ di vero il Prof. La fosse, celebre veteri- 
najo di Tolosa, ha inoculala la materia dell'acque alle gambe 
del cavallo ad una vacche per vedere, se realmente si origi- 
va il vaccino nella vacca. — Dopo \% giorni, l' inoculazione avo- 
,va prodotte pustole assai numerose, le quali si propagarono 
anco alla bocca del giovenco, che la vacca inoculata, allatta- 
va. ^ Il Professor Lafosse si disponeva ad inoculare il vaccino 
cosi ottenuto sui bambini, per accennare in se;:uilo quali sa- 
rebbero stati 1 resultati da lui osservati. Frattanto noterò anco, 
come i Professori Fonlan, Sarrans, Cnyrel ed Izanie, praticas- 
sero inoculazioni delle acquo delle gambe dei cavalli sulle vac- 
che con gli slessi resultali positivi, che più recentemente ot- 
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tenne il Prof. Lafosse. Per nitro, contro questi esperimenti 
stanno quelli del Leblanch, del Heynal, e del Depaul, imp«- 
rocehè avendo e^^si inoculala Vacqua delle gambe, acuta e cro- 
nica dei cavalli^ alle vacche, ai bambini e sopra lo stesso De- 
r>auly mai si produsse una eruzione, che rassomigliasse alla 
Vaoeina, od al eow-pox; cosicché guesti esperimenti sarebbero 
negativi ; ma trattandosi di quistione cosi importante, io riten- 
go che bisogni ripetere gli esperimenti su più lunga scala per 
devenire ad una più niatura e prudente conclusione! Ora, sie- 
oome attraversando il vaccino, l'economia dell'uomo, mercé 
Pinoculaziono da braccio a braccio ha proilotlo varie malnttie, 
e specialmente la sifilide, quando esso proveniva da bambini 
infetti da questo morbo, co>ì vciìne a molli l'idea di inoculare 
direttamente il coiv-pox delle vacche nei bracci dei bambini 
e di qua surse P idea della t;accimijs{one amma/e; vaccinazione 
animale, che pure accidentalmente si fa dalla vacca alP uomo 
e che dette luogo al cow-pox, che notavasi e pur notasi nelle 
mani di coloro che hanno contatto con le mucche, come ac- 
cadeva ai tempi di Jenner, e come hanno verificato bene altri 
medici, e fra questi, Pottimo mio amico. Dott. Dardel, che ne 
descrisse un caso nel mio giornale, Plmparziale.-- Del resto que- 
sto sistema, che si usa da oltre mezzo secolo in Napoli, e di cui, il 
Galbiati prima, ed oggi il Negri fanno molto uso, fu posto al con- 
gresso di Lione in evidenza dal Prof. Palasciano. Quindi è die, 
agitandosi la quistione, circa il modo di garantirsi dal trasmet- 
tere la sifdide, mercè il vaccino, i di cui casi infausti da al- 
cuni anni a questa parte, vennero osservati dagli Scrittori, es- 
sendovi state località, (4 },ove mercé il vaccino si s>ono avutequa- 

(f ) Finq dal 1814, gli illostrt Omodet e MooU'gfiia, poi il Cerioli. quindi 
il Tn?san', il Ofccaldf, H Viani ed U Marcolinl, poscia lo slesco, il PncchìoUì, 

rnabnor, il Bi(!nr, il Whiletiond, il Millnrd, il Troiissrau nd a qiiPfti gtornr, 
il Dcpnul ed il no;?or osservarono casi moUopl'ci di trasm!«siono di sifilidoi nei 
Qconali, mercè la vaccinazione. — Del reslo serve nominare l'epidemie dì Cre- 
fnena de»crHto dal Certoli,(|oetto dMitvalia, oamiti dal pacchioni, c quella di 
Aora^, osservala dal Dottori aosmadeac, e Denta, e verfliraia da DepaM» e 
Roger, nella quale uUiroa epidemia restarono vlUime del vaccino sifliilico preM> 
da braccio a braccio, ben i46 bambini! I Questi fatti, mentre non scredilano la 
.«coperln Tonnoriana. dclilionn pcrallro rnnslqlinre l'adilnz'oncdel vaccino ani- 
male. Chi dei5'dcrasse maggiori rassuas'i legga nrl m olraiialo stille nialniiio ve- 
neree Ucapìlolo^ inlorno lasifilide trasnìcssa mercè il vaccino^ a pag.7o8 c s( gut 
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si vere opideinie di sifilide, generale dalie inoculazioni vacci- 
niche, tanto in Italia, che in Germania, quanto anco in Fran- 
cia in questi ultimi tempi, cosi il Viennois proponeva che si 
inoculassse direllamente il vaccino dalia vacca al braccio dei 
bambini. — Fu vera buona ventura, che al congresso di Lio- 
ne sedesse pure il bravo Prof. Palasoiano, il qaale in quella oir- 
costanza prendendo la parola, fece, con gran stupore ài tutti i 
congregati, sapere come ciò che domandava e desiderava il 
Viennois, fosse oramai praticato, da oltre mezzo secolo a Na- 
poh', prima per cura del sommo Galblati ed oggi perle core 
del Negri, che fu discepolo e continuatore del Galbiati stesso. 
II consjresso, applaudi grandemente il Palasciano, e lo ringra- 
ziò dell'importante comunicazione: (lo]>o allora, uno dei com- 
ponenti il congresso, il Dott. Lanoix si recò a Napoli a stu 
diare sulla faccia del luogo la l'acciìiazìone animale^ e tornò 
in Francia portandosi una giovenca inoculata, che servi di dif- 
fusione per inocularne altre, e cosi procedendo, lesse una bel- 
lissima memoria all'accademia Imperiale di medicina di Pa- 
rigi, che mentre trovò, come trovano sempre le cose nuove, alcu- 
ni oppositori, ebbe peraltro la sanzione dei più cospicai specia* 
listi in tati matei^ie e particolarmente del Depaul. — Oggi voi 
vedete in Parigi, girare la vacca, come a Napoli, recando il vac- 
cino per inocularsi • nel bambini, e cosi a Napoli devesi la 
gloria di avere insegnato una speciale maniera, con la quale 
il vaccino mantiene la sua primitiva attività ed è incapace di 
trasmettere le malattie contagiose, che son proprie dell'uomo, 
e segnatamente la silìlide, che è la sola, che fino ad ora siasi 
verificala trasmettersi, mercè il vaccino. — Ora, siccome la sifì- 
lide non ó malattia propria agli animali, cosi è evitalo il più 
grave pericolo, mentre d'altra parte non si è avuto Onora 
un solo caso, in oltre mezzo secolo, che le malattie delle vac- 
che, le quali, trasmettono il vaccino, siausi comunicale ai bambi- 
ni. — Quindi, non è da meravigliarsi, se la vaccinazione animale 
ebbe il più gradevole accoglimento. Duole però che non .l'ab- 
bia avuto in altre parti d' Italia, ove peranco non è minima- 
mente adottata. Ma circa le ragioni per cui, devesi dare la 
preferenza a questo modo di vaccinazione, mi tratterrò in se- 
guito. Intanto tornando alla parte Istorie» deirantica vaccina- 
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zione, dirò che l'inoculazione del vaccino si praticava o con i 
vessicatoriy come usavasi per riooculazione del vajuolo, o me- 
glio mercé le incisioni, o punzecchiature. In oggi si procede 
eoo molta semplicità: si prende una lancetta munita di un 
solco e si impregna la di lei punta di una goccia di vaccino 
fluido, e preso il braccio del fanciullo alla inserzione del mu- 
scolo deltoide, e tesa la pelle che lo ricopre, si fanno ire o 
quattro inoculazioni. Bisognerà aver cura d'introdurre delica- 
tamente ed in posizione orizzontale la lancetta , o Tago da 
inoculazione per modo che non esca sani^ue, anzi sarà bene 
che la parte resti asciutta; ed e anco buona pratica di porre 
il dito pollice della iiìano. che tiene il braccio sul buco fatto, 
per cosi asciugare quasi i islruincnto , che inanticnsi jier un 
istante (isso nel luogo, ove fu inoculato. — In questi ultimi 
tempi sonosi immaginati altri istrumenli per elfelluare la vac- 
cinazione, specialmente con Tintendimento di evitare di ino- 
culare insieme al vaccino il sangue, cbe a senso dei più, e 
specialmente del Rollet e del Viennois sarebbe unicamente 
capace di trasmettere la sifilide nella inoculazione del vac- 
cino. A scongiurare questa evenienza, il Depaul faceva 
costruireL un piccolo istrumento di ebanó, alle estremità del 
quale sono fissi due aghi, V uno leggermente lanceolato, cbe 
è destinato a pungere la pustola vaccinica : V altro solcato ap- 
puntato e sottilissimo, destinato ad inoculare il vaccino. Il 
Dottor Chassacjny di Lione alla sua volta immaginava, un'altro 
istrumento fondalo sulla capiiiarilà ; cosi in esso avvi una 
conserva e due pertugi capillari : premendo ed aspirando sale 
nei tubi il vaccino, quindi mercé una molla escono fuori due 
piccoli aghi, con i quali io una sola seduta, e senza ripren- 
dere nuovo vaccino si possono fare varie vaccinazioni. Il Bo- 
uiltaud ha presentato airaccademia Imperiale degli aghi per 
ii^jezioni sotlocutauee costruiti dai successori di Gbarriere, sulla 
indicazione del Dottor Daoet> molto adatti a pratica^ la vac- 
cinazione. Sono aghi pervi, finissimi, terminati alla loro estre- 
mità da una cupola munita di un piccolo meccanismo, che 
permette di enumerare le gocce di vaccino, che si vogliono 
inoculare. La vaccinazione si eseguisce con una sola mano 
premendo il caoutchauc, che è nella cupola; mentre quesM 
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istramenli sono lodevoli, non li credo indispensabili. — 
Taccinazione si suol' praticare in uno, od in ambidue i bracci, 
facendo tre o quattro inoculazioni in ognuno ; e sulle fem- 
mine bisognerà esser guardinghi di non inoculare sulle spalle, 
perché ciò apporterebbe cicatrici sopra parti visibili, la qual 
cosa, allorché sono adulte ed essendo abbigliate con abili da 
socielà, farebbe mostrar loro, le troppo appariscenti cicatrici. 

La vaccinazione, quando venga praticala da braccio a 
braccio, bisognerà prendere il virus vaccinico da un bambi- 
no sano, ben costituito e che presenti le pustole vacciniche, 
le quali siano giunte al quinto o settimo giorno, e meglio, se- 
condo il Danet consiglia oggi, dal quarto ab sesto giorno di 
sviluppo dopo l'inoculazione. Si può adoprare anclìe il vac- 
cino conservato fra due placche di vetro , o in cilindretti ca- 
pillari, od anco quello conservato in penne d'oca, ricoperto da 
una sotti! lamina di stagno per difenderlo dall'azione delia lu- 
ce. — Il vaccino ivi raccolto si dissecca e si conserva cosi per 
più mesi. Al momento di servirsene s' immischia con una 
mezza goccia d'acqua fredda fino che a£»bia preso una consi- 
stenza oleosa, e si pratica l'operazione con le regole che ab- 
biamo tracciate. Quando si rnccoglie col tubo capillare, non 
si la che porre sulla ijuslola aperta, restremità del tubo; il 
vaccino sale per cn[)illarità , ed una volta ivi introdotto, si 
cliiudono le due eslrenìilh del tubo capillare facendole fon- 
dere con la lampada a spirilo. Quando si vuole adoprare, si 
rompe il tubo e si adopra il vaccino. Altri, e fra questi il 
Dottor Andrew di Chicago , dicouO; che si può benissimo 
conservare il vaccino mescolandolo con la glicerina. — A tal 
scopo, Egli mescola le croste vacciniche con la glicerina e così, 
a quelloxìhe Esso ne dice, potè conservare lungamente un vae- 
cino, che mai mancò di produrre il proprio effetto. — II Dottor 
Debreuilh di Bordeaux peraltro, dice di avere fatte consimili 
inoculazioni su SO bambini, senza resultato alcuno; il Debout 
f3 osservare come il Debreuilh avrebbe dovuto prima 'dimez- 
zare le croste per vedere, se pur quelle non tenute nella gli- 
cerina avessero perduta la facoltà di trasniellere il vaccino. 
Senza dichiararci partigiani del potere conservatore della gli- 
cerina, é certo che le riilessìoui del Debout sono mollo asr-en- 
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nftte. Peraltro i» conservazione nei tubi di vetro capillare, i> 
la credo molto appropriata, quando non sìa dato di poterla 
trarre da braccio a braccio, o meglio dalle- pustole della vacca^ 
come si «fa a Napoli ed oggi in Francia. — Del resto, quando 
vogliasi togliere il vaccino dal braccio per innestarlo imme» 
diatamente, allora bisogna aver cura di raccogliere il virus ^ ^ 
vaccinico Hai bambini sani, vigorosi, e le di cui pustole, siano 
(giunte al quarto, quinto, sesto, o settimo giorno dei loro svilup- 
po. — Due, tre, 0 quattro giorni dopo la praticala vaccinazione, 
vedonsi nei luoghi d'inserzione del vaccino alcuni punti pro- 
minenti e rossastri della pelle, i quali crescono con una ceri a 
rapidità» Verso il quarto, e quinto giorno assumono la forma 
circolare ed ombeiiicata. Al sesto, vedonsi alcune vessicliette 
pianeggianti e biancastre, depresse nel centro, e circondate da 
mia piccola areola rossastra. "Al settimo giorno le pustole si 
fanno più voluminose, si apiattiscono e prendono un aspetto 
argentino. L'ottavo giorno, sono un poco più rigonfiate ed as- 
sumono un colore più scuro. L^areola Infiammatoria, che le 
circonda é assai estesa ed aumenta in seguito sempre più. Ai- 
decimo giorno, le pustole sono larghissime e molto rigonGale; 
depresse al loro centro, mostrano però una superfìcie gra- 
nulata. Per mezzo della lente si scorgono un' ini mensili» ili 
piccole vessiche, ripiene di un fluido liasparente. 11 virus, è 
racchiuso nella pustola, in una falsa membrana cellulosa, qua- 
si simile a quella che contiene 1* umor vitreo del globo ocu- 
" lare. Giunti al dodicesimo giorno comincia l'essiccazione, e la 
depressione centrale assume l'aspetto di una crosta. L'umore 
contenuto nel disco centrale diviene opalino, Tareola inflam- 
maloria impallidisce e la pustola vaccinica pian piano progre- 
disce Verso l'essiccazione, assumendo la forma di una crosta,, 
più o meno dura, di un colore giallo nerastro, che persiste 
fino al quindicesimo, ventesimo, ed anche ventiduesimo gior- 
no. — Frattanto, il rossore inflammatorio della pelle sparisce, 
cade la crosta, e resta una cicatrice più o meno profonda. 
Quando dopo 1* Hlocntazione non sorgo pustola alcuna, allora 
bisogna ritornare a vaccinare ; vi sono però dei fanciulli che 
sono stati refrattari a più e diverse inocula/iotìi. Un nostro 
amico è stato vaccinato aove volte uell'infaiizia , quattro suc< 
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«essivameote, ma sempre senza aicon resultolo. In altri sorge 
un leggiero stato febbrile, senza eruzione vaccinica, ed allora 
si ha la vaeeina senza eruzione locale. — A proposito di eru- 
zioni vacciaiohe generalizzate, senza che sorgono fenomeni lo- 
cali al punto d'inserzione del vaccino, io non voglio astenermi 
dal far conoscere le importantissime esperienze che ha isti- 
tuite, a questi giorni in Lione Tilluslre Chauveau. Egli ritie- 
110 che non ])ossa aversi sviluppo spontaneo delle malattie vi- 
nilente, e clic esse si producano invece per speciale assorbi- 
menlo. Quindi il dotto Veterinajo di Lione lin injellato il 
vaccino allo stato liquido nel sistema sanguigno ed in (juel- 

10 linfiilico dei solipedi; i di lui esperimenti mentre ebbero 
un resultato assolutamente negativo, quanto alle injezioni 
nel sistema sanguigno, lo ebbero positivo e brillantissimo le 
injezioni del vaccino fatte nel sistema linfatico, imperocché 
dal settimo al dodicesimo giorno sì ebbe in cotesti animali 
una eruzione di vaccina generalizzata^ avente tatti i caratteri 
della vaccina cosi detta spontanea. Raccolto il virus di que- 
ste pustole generalizzate ed inoculato alla vacca ed al bambino 
dette ona eruzione vaccinica delle più caratteristiche, e per- 
fettamente eguale, a quelle, che si osservano in tutte le cir- 
costanze, ove il cofr-pox detto spontaneo, lia potuto essere 
nccìdentalmenle inoculato alla specie umana. Non contento 
di questi splendidi resultati ha voluto, lo Chauveau, meglio 
imitaro il processo di dillusione proprio e più conforme allo 
audanicnte naturale delle malattie virulenti e dei virus, che 
le determinano. — Cosi il t Decembre depose nella tra- 
cliea di un cavallo, una goccia di vaccino. — Sette giorni 
dopo insufflò nella trachea del medesimo animale la* polvere 
del vaccino disseccato, sotto la macchina pneumatica. L'ani- 
male fu ucciso, ill8 Decembre, enon furono costatate nessune 
lesioni, né alcuna traccia di pustole nella trachea, ma attorno 
della mascella esistevano quattro belle pustoie vacciniche. — Lo 
Chaveau, ha voluto fare pure un'altro esperimento, ottenendone 

11 stessi resultati, e ponendosi meglio nelle condizioni delle par- 
ticelle dei virus volitanti nell'aria, che penetrano nell* organi- 
smo; co-i in lin i esperienza, in luogodi deporre la polvere vacci- 
nica nulla iraciiea, avrebbe semplicemente fatto aspirare questa 
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polvere dairanimale, al quale tenendo chiusi il naso, e la 
boùOdi, lo faceva respirare, mercò un tubo ìntrodotlo nella tra- 
chea ; tubo che conteneva la polvere vaccinica. Questo espe- 
• rimento ò la copia esatta della maniera, con la quale si de- 
terminano le infezioni, che chiamansi spontanee, ma che reai*- 
mente sono prodotte da t)artiGelle virulenti accidentalmente 
aspirate, conformemente alle leggi della fisiologia e della ra- 
gione per servirmi della frase dell'illuslre mio amico Diday, 
che con tanto sapere ha appoggiati questi nuovi ed impor- 
tanti esperimenti, destinati a rischiarare la storia delle ma- 
lattie virulenti. Del resto ognuno vede l' importanza di que- 
sti fatti, i quali servono a meraviglia per spiegare la mani- 
festazione delle eruzioni vajuolose generalizzate, si spontanee, 
che consecutive all'inoculazione vaiuolosa e vaccinica, tanto 
che siano acceompagnate con fenomeni esordiali alle locali- 
tà dell'innesto, come il più spesso suole accadere, quanto, che 
non si abbia alcuna alterazione esordiale locale, ciò che è 
più raro ad osservarsi, e che invece si manifestino solo, eru- 
sìofii vellose, 0 vacciniche generalixxate. — Ordinariamente, 
insieme all'eruzione vaccinica notasi, alcune volte, malessere, 
agitazione, inquietudine, stato febbrile più o meno leggiero , 
turgore al braccio, e gonfiamento delle gianduia ascellari. Se 
questi fenomeni siau molto intensi, si applicheranno catapla- 
smi ammoglienti di farina di lino, di riso ec. — Ora, in altri 
bambini le pustole vacciniche sorgono più sollecilamenle ed 
essiccano con una certa celerità. Il virus vaccinico sembra, 
eerte fiate, un poco indebolito; in fatti si è osservalo il vajuolo, 
jdcuna volta, anco negli individui, che hanno sofferta la vacci- 
nazione. Quindi è savio consiglio di torre il virus vaccinico 
dalle vacche ed innestarlo direttamente sui bambini, certi che 
per tal guisa non solo si avrà un' eccellente vaccino , ma si 
eviterà pure ia trasmissione delle malattie, che proprie sono 
deiruomo. — Il vedere che da Napoli fino a Pietroburgo, questo 
sistema di innesto, mercè la vacca, od il sistema Napoletano si 
è diffuso, é cosa ohe consola, ma il governo deve invigilare 
affichè la vaccinazione animale sia vera, e propria, e non che 
sia fatta, mercè la inoculazione del vajuolo umano innestato 
sulla vacca, oppure di quello della vacca umanizzato, poiché 

40 
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in tal caso io non credo, che a rigore sarebbero evitati gli in- 
conveoi^Dtì che attribuisconsi alle inocalazioni da braccio 
a braccio. — In tal evenienza, la vaceinazioiic animale po- 
trebbe solo riovigorire il vaecioo, ma non evitare le malat- 
tie umane che per esso e da esso Irasmetteasi. 

Del resto,, è cosa the oonfiirta il sapere, che non solo a Na- 
poli, ma pure nelle pro?incle Venete si eseguiva- una specie 
di vaccinazione animale, sebbene il più spesso quella fosse- 
umanizzata. Io spero, che ora che ha cominciato ad interes- 
sarsene il nostro governo sorgerà la vera ed utile applicazione 
insieme a scrii esperimenti sulla vaccinazione animale vera e 
propria; vaccinazione animale che a questi giorni ha pure 
consiglialo il Dottor Danet, nel suo importante rapporto, di- 
retto al Ministro dell'Interno dell'Impero Francese: consiglio 
che del resto già avevano, non solo dato anco prima il La- 
noix ed il Depaul, ma che già avevano praticamente posto 
in atto i due ultimi citati autori ; il primo dei quali , come 
.dissi, fu proprio, quelb che recò questa scoperta, che aveva im^ 
parata a Napoli, in Francia, ove trovò il valido appo^io del 
Depaul, e del Trousseau. - Ma, sia che si eMtui con il vacci- 
no da braccio a braccio, sia, e meglio die si effettui mercè il 
vaccino animale, io ritengo che sia ben fatto di diffondere 
con maggior costanza e regolarità le rivaccinazioni, che vor- 
rei venissero fatte esse pure, con il vaccino della vacca, af- 
fine di opporsi alTesaurimento dell'azione proiilalica del vac- 
cino, od al suo degenerare ed indebolire, dopo un dato nu- 
mero di anni. L'utilità della rivaccinazione non solo e incon- 
testabile ed incontestata, ma è adottata in tutti quanti i paesi 
. civili, tanto nell'interesse della salute pubblica, quanto spe- 
cialmenie pel benessere delie armate, ove praticasi con la più 
grande regolarità ed online in ogni Stato, e pure in Italia , 
ove a dir vero fino àd ora le rivaccinasioni sono troppo tra- 
scurale ed ove occorre mostrarne rimporlsnia al nostro po- 
polo, che in questa parte d'igiette è certamente al disotto dr 
quello, che la di lui civiltà àvrebbe dovute insegnargli. Oggi 
non è più permesso, del reàto, di disctilere sull' utilità delle 
rivacci na'zioni dopo f lavori di tanti distinti medici; ma quello 
che interessa di bea Ossare, è l epoca ap^rossuiiativa, netta 
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tjuale conviene rivaccinare, cosi si dovrà solo ricercare in qua- 
le età e per quali segni si generali, che individuali, debbasi de- 
venire in epoca opportuna alla rivaccinazione. — Circa l'epo- 
ca di riTaccioare e la distanza che occorre frapporre fra la 
rivaccinazione e la prima vaccinazione, è varia Topinione dei 
medici, cosi vorrebbero alcuni che si rivaccinasse dopo nove 
anni dalla prima vaccinazione; altri dopo soli quattro, e sei, 
altri dopo i dieci; altri infine» sdo allora quando siano per- 
dute le cicatrici della fatta vaccinazione, asseverando che fino 
a quando le cicatrici si mantengono visibili non avvi peri- 
colo di nuova infezione vajuolosa. — Ora, sebbene questa as- 
serzione generalmente sia vera, come lo provano le statisti- 
che dell'armata Belga, pure non poche, nò infre({uenti souo le 
eccezioni a questa pretesa regola generale; cosicché è dovere 
di ogni paese civile di praticare le rivaccinazioni, non solo in 
chi conserva le cicatrici, ma pure in quelli che ebbero lo slesso 
vajuolo arabo, inquantochè non manchino fatti d'individui, 
che ebbero il vajuolo arabo, e poi ne furon alfe ili una secon- 
da volta. — Quindi é, che io non saprei abbastanza racco- 
mandare alle madri di far praticare nel primo anno di vita 
la vaccinazione e di far eseguire le rivaccinazioni al dodicesi- 
mo per ripeterle puranco dal trentesimo al trentacinquesimo, 
e dai 56 ai 60 anni di vita, avendo Tosservazione clinica ed i fatti 
più i ovvi dimostrato, che il potere preservativo pure del vero 
vaccino si affievolisce ed anco si estingue. - Quindi è, che bisogna 
di quando a quando tornare alle rivaccinazioni nelle epoche da 
me accennale, per quanto sia indubitato, che generahnente si i 
vero che nelT epoche più vicine dalla subita vaccinazione più 
diihcilmeule torni a manifestarsi il vajuolo ; e che più facile 
sia appunto, siccome osservava sull'armata Belga l'egregio e 
dotto mio amico, Yieminckx, nell'età dai %Q ai 60 anni, in cui si 
ha circa un 2$ per cento di esito positivo della rivaccinazione, 
e dai 70 agli 80 anni, in cui la rivaccinazione riusciva nella pro- 
porzione eccessiva di iin 30 per cento; mentre dai %0 ai 30 anni, 
le rivaccinazioni sarebbero riuscite nella proporzione di un 3 
per cento , e dai 30 ai 40 anni, di un 7 per cento. Il che 
significa che maggiore è nelle prime età il potere conservato- 
re , e che essendo 1* organismo sempre saturo dalla recente 
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vaccinazione nel primo anno di vita, l'urgenza del rivaccinar© 
sarebbe nell'età più adulta, e più anco nella vecchiezza. Ora 
senza contestare in genere la veritài di queste cifre, io credo, 
con Trousseau, con Gìntrac, con Santoni e con la stessa no- 
stra accademia di medicina, che valga meglio praticare la ri- 
Yacciuazione n^ir epoche, che ho più sopra tracciate, e che 
debbasi inoltre devenire alle vaoolnazioni ed alle rivaocioa- 

« 

ztoni ogni qualvolta ci sia minaccia di epidemia , senza te- 
mere , che la vaccinazione e le rivaccinazioni possano dare 
impulso al sorgere dell'arabico flagello, che anzi è il vero 

modo di estinguere, od almeno diminuire la dominante epi- 
demia. Cosicché dopo le statistiche recenti degli ospedali, e 
collegi di Parigi, devesi concludere che in tempo di epideuna 
ilobbonsi praticare indistintamente le rivaccinazioni, senaa 
alcun timore, e pure negli individui non solo vaccinati , ma 
in coloro anco, che ebbero, la varioloide , la varicella , non 
che su quelli, che da molto tempo ebbero il vijaolo arabo e 
che subirono lontane rivaccinazioni, molto tempo prima della 
loro età avanzata, e molto più se nell'attualità dell'epidemia^ 
siano, essi, nella vecchiezza. A proposito del facile ripetersi del 
vajnolo arabo , voglio rammentare un fatto cariosissimo, e 
forse senza 1* ugnale nella scienza, osservato dall'illustre EÌol* 
tor Gueneau de Mussy, di una tal donna , che al centesimo 
anno della sua vita mori per Tultimo e nono suo viyuolo ara- 
bo M). 

Ma se è vero che dopo anco le ripetute infezioni di va- 
juolo arabo, può rinnuovarsi desso flagello arabico, è ben vero 
anco che vi sono eziandio fatti eccezionali di vajuoli arabi 
manifestatisi anco negli indivìdui che ebbero la vaccinazio- 
ne, e pure le relative rivaccinazioni ; anzi a questi giorni ve- 
demmo un fatto di tal genere registrato nell' Union MédicaU 
de Paris. Ma questi fotti eccezionalissimi anziché far prova 
contro l'utilità , delle vaccinazioni, e rivaccinazioni fanno anzi 
prova favorevolissima ed utilissima, vista la immensa loro ra- 
rità e mitezza in faccia ai casi frequenti e gravissimi, che ve- 
jrificansi nei non vaccinati, e nei non rivaccinati. 

(t) Vedi Bidtutin Th9rapeiitlque j «rmlioit, 46 Mar» 4SS6, pag. 990. 
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Io non ho bisogno di dire, poiché ciò resulta da quantd 
ho finora esposto, come pure ^r le rivaccinazioni io dia la 
preferenza al vaccino tolto direttamente dalla vacca e come 
pienamente convenga con Pegregio Paìasciano, con il Lanoix, 
eoo PHervieux, con il Depauì, e con tutti quelli che pur per 
le rivaccinazioni preferiscono il vaccino animale. E di vero in 
Francia in quasi tutti i collegi e pur nella pratica civile, og- 
gidì tanto le vaccinazioni, quanto le rivaccinazioni sonosi pra- 
ticate ed efficacemente col vaccino della vacca : fra gli altri 
collegi merita di esser citalo il Liceo di Vanves, nel quale 
450 allievi sono stati efficacemente vaccinati ed altri rivacci- 
nati con il cow-poxj preso dalia vacca (4). - Ora i nemici della 
vac'cinazione animale, dicono : voi trasmetterete le malattìe 
delle vacche, invece di quelle deiruomo, e della sifilide; ma^ 
qui ì più dotti veterinaj rispondono che finora non si è verifi^ 
oata questa trasmissione ; altri obiettano là difficoltà di po- 
tere avere il vero vaccino della vacca, e qua io rispondo, che 
ì governi organizzino questo sistema, il quale non alterando 
la salute delle vacche fornisce facilità di perpetuarlo, potendosi 
ijopra ciascuna vadca farsi 60 e più inoculazioni. — Di vero il 
Lenoix tornò da Napoli con una sola vacca , e poi due volle 
per settimana inoculò Ire vacche, a ciascuna delle quali face- 
va 60 punture , e cosi ha raccolto, e continua a raccogliere 
tanto virus, che ha perpetuata la vaccinazione animale quasi 
per tutta la Francia intera. 

Inoltre con la vaccinazione animale é chiusa la bocca a co- 
loro, i quali dicono che il vaccino essendo deperito, é inef- 
ficace, o per lo meno indebolito, e più anco, che é pure inu- 
tile, perchè il vajuolo è ammansito, e quindi la vaccinazione 
è più dannosa che utile. — Alla prima obbiezione, rispondo 
che se fosse indebolito il vaccino, sarebbe questa anzi, una ra- 
gione di più per devenire alla vaccinazione animale. — Quanto 
alla non necessità della vaccinazione, perché il vajuolo sia 
adesso più mite, servono i tremendi e mortali casi di vajuolo, 
presso quelli non vaccinali, che pure in oggi sì osservano; e 
basterà che rammenti quello che io stesso osservai in una 

(I) vedi, Union MetUcaU n* 51 del 1S6S, pag. 513. 
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bambina, certa A. M. di Firenze, che per la sua grande confluen- 
za, e per avere invaso la bocca ed essere susseguito da ascessi 
profondi nelle gengive e nella bocca, ne sussegui la necrosi dei 
bordi alveolari e la caduta dei denti , nello stesso modo che 
videro Morton, Culien, Yan^Swieten, Pareo, Bonet e Bofsierl 
prima della scoperta deirjenner (4). Dunque la veemenza del 
virus vaj noioso non é diminuita, ma è riafloenza del vaocioo 
ohe la rende più mite, ed in qualche caso, pure-Pannienta. - Do- 
po tutto ciò, che dirò io agli oppositori della vaccina ed in ispe- 
(•ie, ai Dottori Verdé-Delisle, e Villette De Terzé, e più anc^ 
al Nottinger di Stugarda, che si spinse al punto di qualificare 
questa grande scoperta, la quale onora il genere umano, con 
l'obbrobrioso nome « di scoperta satanica, immaginata per de- 
teriorare lumana razia^ e frutto della pvà tremenda ignoranza, 
e superstisiom della più nera ìmsesial — Serve ponderare un 
solo istante questi eccessi e riandare la storia della vaccina- 
zione studiata senza idee preconeetle per persuadersi, cbe dav- 
vero è. la più grande scoperta, cbe onori la moderna eivilt^. 

Per dimostrare Tutilità della vaccinazione e della rivacci- 
nazione, io noterò solo fra gli altri i resultatt di una recente 
statistiea di Prussia e quelli di un'altra di Scozia. - In Prussia su 
100 bimbi vaccinati, solo 8 morirono per vajuolo.^ Su 400 non 
vaccinati 32 morti. — Su 100 adulti vaccinati, 6 morti; su 
100 non vaccinati 12 morti. — La rivaccinazione praticala su 
40,000 reclute, ha Tatto sparire (juasi completamente una epi- 
demia e con essa il vnjuolo, che cominciava ad infettare le 
truppe Prussiane. — In alcune città di Scozia sopra 2779 de- 
cessi, ne figurano 80 per vajuolo; ebbene questi ottanta eranf» 
tutti non vaccinati! ! Ecco adunque 80 individui morti, con 
molta probabilità, per trascuranza propria, o dei loro parenti. 
Quindi è, che riassumendomi, io non saprei abbastanza insiste- 
re, perchè sempre più si diffonda tanto la vaccinazione, quanto la 
rivaceinazione in ogni classe di persona. In ogni periodo della 
vita e pure, nello stato di gravidanza, non mancando nella 
scienza fatti di bambini che sono nati vajuolosl. Per il che 

(1) Vedi : fitorl?) di un vAjnotu connucnlc, osservalo in una bnmbina non 
V «N'inai», segnilo dalla necrosi dei bordi Alveolari, e dalla caduia del denti. 
— Memoria del DoiL 1. Galligo. Bologna 1886. 
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dominando uii*epiclemia vajuolosa, io non saprei astenermi dal 
eoasigliare la vaccinazione pare alle donne gravide, non Tac- 
cinate, e la rivaccinazione a quelle che furono vaccioa%i da 
molto tempo. Tutto oiò nelllnteresse non solo della salute della 
madre, ma pure in quella del feto, ohe in alcuni casi é nato 
•con 11 vajuolo, che Taveva preso perdurante la vita intra- 
uterina. — Cosicché il medico deve raccomandare più che 
può, e sà la vaccinazione. — Solo deve studiarsi, che sia bene 
eseguita, che abbia completo resultalo, e che sia ricondotta al 
punto della vera sua origine, cioè airinoculazione del vaccino 
della vacca, portato direttamente sul bambino, o sull' uomo, 
iiìoè devesi ritornare alia vacciuazioue animale, praticata con 
scrapolosa cura, e con ogni miglior garanzia , nello interesse 
della pubblica salute. Dovrà perciò il chirurgo accertarsi 
del resultato ottenuto, mercè la fatta vaccinazione, alfine di veri- 
ficare rigorosamente, se le pustole resultanti dal praticato In- 
nesto vaccinico siano uguali a quelle, che io ho precedente- 
mente- descritte, 0 se invecé abbiano i caratteri della oosi detta 
falsa vaccina, la quaPultlma a differenza della vaccina vera, che 
é quella che ho descritta più sopra, non^ha niun valore pro- 
filattico contro il vajuolo arabo, e perciò non riesce a scon- 
giurarlo. — Inoltre la vaccina falsa si mostra al primo, od al se- 
condo giorno, perchè i propri stadi si seguono con indici- 
bile celerità. Essa finisce la sua evoluzione, quaiìdo appena co- 
mincia quella della vera. La falsa vaccina, non ha depressione 
centrale ombeliicata, non aspetto argenteo perlaceo, uon bordo 
rilevato; ai settimo ed ottavo giorno è finito il suo svolgimento, 
mentre la vera vaccina è allora, come dice riUustre Bousquet, 
nella stia più grande fòrza e nel ubassimo suo splendore. In- 
fine la falsa vaccinica ò costituita da sola puntola senza 
tramezzi, per modo, che aperta ne esce ad un tratto il contenu- 
to, mentre che le pustole della vera vaccina sono costituite 
da più e diversi tramezzi , che le dividono in vari compar- 
timenti, per modo che aperte non si vuotano che parzialmen- 
te. Per ottenere sicuri resultati nella vaccinazione, l'egregio 
mio amico, Dottor Soresina vorrebbe che si ripetesse successi- 
vamente l'innesto vaccinico per tre volte, fino a giungere ad 
Ottenere nei vaccinati la non recettività, asserendo bastare a 
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i^ìe eflelto 18 punture, con le quali in tali casi si può repu- 
tarsi sicuri della assoluta e duratura influenza del vaccino. 
Senza nejiare che generalmente sia vero, che la prova della 
non recettività valga a dimostrare, che la saturazione vacci- 
nìca sia la più completa, tuttavolta io credo che valga me* 
gh'o, il sistema delle rivaccinazioDly perché convengo con Te- 
gregio Prof. Giauelli, che ripetendo nella tenera età, tre ino- 
culazioui vaccmiche, per determinare i'immnnità vi occorrona 
troppe punture e pustole. E più perchè anco un tal processo, 
non credo che sia ben dimostrato con numerosa serie di fatti» 
i quali provino, che ad epoche lontane dalle fatte vaccinazioni 
non si possa perdere dai giovinetti la conquistata non recet- , 
lività, — Quindi a me sembra che valga meglio ripetere nel- 
l'epoche da me notate le rivaccinazioni, siccome lo pensa pure 
rillustre Gianelli. - Del resto a diminuire i danni arrecati, e che 
pur tuttora arreca il vajuolo nei non vaccinali ed a mante- 
nere efficace reCTetto della vaccinazione, occorrerebbe, con- 
forme, da lungo tempo proposero gli egregi Dottori, Gamba , 
De Marchi,. Margotta, Robolotti, Canuti, Martorelii, Carenzi ed 
il venerando mio amico il Prof. Gianelli (1) occorrerebbe dW 
co, « che nella legge ( son parole del Gianelli ) si vedessero 
espressi Vobbligo deUa vaccimsùene^ della nvocctnajstone, e deUa 
verificazione dei loro esiH ». — Io pure e fino dal 4856 esprl*- 
meva consimili concetti in un mio lavoro (2) pubblicato nel 
BuUetHno delle Sdensse MBdiehe di Bologna, ove sono scritte qoe» 
ste parole : « / governi debìfono imporre ai suddUi Mbligo di 
vaccinare i propri figli, o per lo meno sarebbe forse da imitarsi 
il costume di alcuni paesi della Germania, nei quali, quando muo- 
re un'individuo per vajuolo, che non è stato vaccinato, si scrive 
un cartello sulla j)orta della casa così concepito : « Qui È biorto 
vy individuo affetto da vajuolo per non essere stato vacci- 
nato )K — Lo scopo di cotesta iscrizione, è di indurre i geni- 
tori nella necessità di vaccinare i propri fìf/li, e di addimostrarli 
poco premurosi ed indegni del santo nome cìie hanao^ quando tra- 
scurano di provvedere alla s(Uute ddla loro prole ». 

(1) Vedi il pregevolissimo di Lui lavoro : La vaocloazlooe e le sue leggi 
io naiia. Milano 1864. pag. 64. 

(3) Storia di uo vajuolo contluenle ce.; più sopra dialo. Bologna 18£»6^ p. 
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10 non Ignoro, del resto, come alcuni scrittori siano con- 
iraVii a qualunque misura coercitiva, dicendo che con queste 
disposizioni si viene a vincolare l'altrui libertà, e che quindi 
SI debba ad ognuno lasciare fare quello che stima più conve- 
niente. 

11 governo ed i municipi, a senso loro, debbono fornire i 
mezzi e farne indispensabile condizione, nel conferire gli im- 
pieghi, neiramniettere nelle scuole, nella milizia ed in qunlun- 
que altro ufficio, perché la vaccinazione si efìTeltui. — In una pa- 
rola dovrebbero continuare a fare quello che fino adesso pra- 
ticarono, cioè fornire 1 mezzi perche con ogni maggiore faci- 
lità e gratuitamente si compia la vaccinazione, e la rivacci- 
nazione ed esìgere i certificati di esse, senza i quali , come 
dissi, nìuno sarebbe ammesso nelle scuole, e nella milizia, né 
tampocoedaltrilmpieghi. — Io peraltro, mentre ammetto che 
queste disposizioni siano Tiillissime ed abbiano arrecato note- 
Toll vantaggi, non nego che vorrei la legge scrivesse per ogni 
cittadino Tobbllgo della vaccinazione, perchè Vigiene, e la sa- 
lute pubblica nell'interesse del popolo hanno diritto di violare 
queste libertà, avvegnaché scoppiando l'epidemie vajuolose per 
incuria di chi ostinatamente non volle vaccinare i propri fi- 
gli, non solo si danneggia agli individui della propria fami- 
glia, ma alla salute del paese tutto, che ha diritto di essere 
convenientemente tutelato; nè può lasciarsi appestare pel ca- 
priccio di pochi ignoranti, o superstiziosi. Al gòverno però in- 

' oombe l'obbligo di bene e saggiamente sorvegliare la vacci- 
nazione e la rivaccinazione, affine di eliminare gli inconve- 
nienti, che qualche rara volta hanno esse prodotti ; ma sic- 
come questi sono sempre minimi e rad in faccia alle deso- 
lanti epidemie delle arabico flagello, cosi debbono ordinarsi sic- 
oome obbligatorie la vaccinazione e forse anco la rivaccinazio- 
ne; ed a chi faccia troppo il tenero , gridando alla lesione 
della libertà Individuale, si risponda con II famoso : « talu$ 
jmbUcaf suprema ìex esto n. 
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n A\tx t1cnii7.ione considerala nel suo sviluppo e oc! wol rM>P*rll con !■ 
salme generale, non che nel rrtalWl profTCdlmentt e cure Igienici». 

Il processo particolare, mercè, il quale svilappansi ad epo- 
-che più 0 meno regolari, e determinate i denti chiamasi den- 
tizione; questo processo fisiologico e patologico consta di due 
distinti e regolari periodi, accompagnati da fenomeni speciali 
tanto di ordine fisiologico, quanto, certe fiate, di ordine pn tologi- 
co. Lo sviluppo dentario,è ordinariamente regolare, imperocché 
prima sorgono i denti cosi denidilatieo transitmi, che co- 
stituiscono la jnima àmHsi<me, quindi quelli permaim^^ cl^ 
succedono alla caduta dei denti di latte, ^ che sono qodli 
che costituiscono la seconda denHiimie. — Prima di parlare 
deir evoluzione tanto dei denti della prima, quanto di quelli 
della seconda dentizione, e dei modi con i quali deWie esser 
sorvegliata, e diretta specialmente la seconda dentizione, vo- 
glio dire l'immensa influenza, che ha la dentizione, non 90» 
sullo stelo della bocca, tanto considerata per le infermit?<,che 
in essa può determinare il processo di dentizione, ma per le 
delormità dentarie sì spiacevoli a vedersi, e più per i perlor- 
bamentl nella digesticme, che spesso determina, ed insieme per 
qodla'serle di fenomeni morbosi che sono dolorosamente fre- 
quenti ed anco gravi nel processo delte evoluwone dentaria 
Ma pHmK di ttfWo voglio dire, cerne fino dalla vita intraute- 
rina si cominci il processo di dentizlotìé; premésso importan 
tissimo a conoscersi In ogni suo dettaglio dai medici ed in 
un modo sommario e complessivo pure alalie iftadri. Consi- 
fyVìo perciò i medici di leì»p:ere gli iddporlatitlssimì « ff^^' 
studi del Richerand, del Prudhomme, del Magitot, d^^Goodsir,. 
dei Purkinge, del Knlliker, del Robin e di altri sull*evo#osu«fi»e 
sviluppo si generale, che di ogni parte componente i denti, 
non addicendosi, a senso mio di entrare nei minuti ragguagli 
dottrinali ^d anatomo-fisiologici, relativi alla formazione dei 
denti in un lavoro d'igiene dei bambini, più specialmente 
scritto per comodo ed uso delle madri di famiglia. Serve che 
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asse sappiano come nella spessezza delle mascelle, alla parte la 
più profonda del tessuto sottomuoeoso, in contatto dei vasi, e dei 
nenri apparisca un piccolo pnnto opaco, quasi fosse una pic- 
cola massa opaca e grigia distinta dai tessuti che li stanno 
attorno. Questa costituisce, il primo testigio del bulbo den- 
tario. In seguito, questa piccola massa ^prende l'aspetto conico 
per tutti i denti. — All'ottantacinq^esimo giorno della vita 
intrauterina, cioè dopo 85 giorni dal concepimento, vedonsi 
dalla base del bulbo dentario, slaccarsi delle piccole bandel- 
lette fibrose, che si dirigono al disopra della sommila del 
bulbo e si riuniscono le une con le altre, per costituire la 
parete follicolare ed una cavità chiusa ovunque. È appunto 
nel fondo di questa cavità, che è inserito il bulbo dentario, 
che iusieme alla parete del follicolo è destinato alla forma- 
zione dei denti. — Secondo ne pensa il Dottor Goodsir, avanti 
la occlusione completa della cavità follicolare, si vede formarsi 
dietro ciascun follicolo, una cavità più piccola, che costituisee 
il sacco dentano, destinato allo sviluppo dei denti permanenti 
o della seconda dentizione ; si costituisce cosi una nuova 
ripiegatura a spese del sacco primitivo per dato, e fatto di 
una nuova evoluzione della membrana muccosa. — Di qua 
ognuno vede come lo sviluppo dentario cominci dalla vita in- 
trauterina, si perfezioni nell'cstrauterina e come anco prima 
dell' erompere e della fuoriuscita dei denti dalle gengive si 
possono e si abbiano fenomeni e sconcerti, di natura speciale 
e variabile ; ma basta su ciò, e dirò piuttosto come sia sen- 
tenza ormai inveterata e quasi popolare che la dentizione pro- 
duca presso che tutte le malattie dei fanciulli. Quanto sia 
erroneo ed esagerato un tal concetto, ognuno se ne può per< 
suadere quando rifl0tta che molle delle infermità infantili non 
tengono proporzione, né rapporto alcuno eon la dentizione. 
€iò nondimeno, io non nego che cotesto perioda fisiologico 
della vita non possa determinare e non determini anzi, speciali, 
e qualche volta, gravi fenomeni morbosi più o meno variabi- 
li, più 0 meno strani. Ma di lutto ciò parlerò in seguito. — 
Frattanto vengo a segnalare l'evoluzione dentaria nel periodo 
della vita estrauterina. — Cosi generalmente, i primi denti 
a comparire sul volgere del settimo mese, meno rare ecce- 
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/iòni, sono gli incìsivi medi della mascella ìDferiore, poscia r 
corrispondenti incisivi della mascella superiore, quindi gli ine 
oisivi laterali superiori, ed in ultimo quelli inferiori. A que- 
sti, succedono i quattro pìccoli molari, poi i canini, la di cui 
e? oluzione 6 più o meno laboriosa. Dopo essi, sorgono i se- 
condi pìccoli molari, che sono più grossi di quelli della se- 
conda dentizione. Usciti questi venti denti, e ciò accade alla 
fine dei due anni, la prima dentizione ò compiuta, e la vita 
dei fanciulli non è più incerta come, per lo innanzi, poiché 
si rileva, dai calcoli su la probabilità della vita umana , che 
un terzo di fanciulli che nascono, a una certa epoca, muo- 
iono prima di esser giunti all' età di ventitre mesi. — Ar- 
rivato il fanciullo al quarto anno, altri due nuovi denti rao-, 
lari da ciascuna mascella vengono ad aggiungersi a quelli 
già usciti. — In seguito, questi ultimi formano i grossi mo- 
lari, i quali debbono restare per tutta la vita, ed invece 
quelli della prima dentizione, o i denti di latte, cadono airetà 
di sette anni, seguendo l'ordine, col quale sono usciti dalle ma- 
scelle. Dopiò'la loro caduta, nuovi denti migliori, e più grossi, 
saccedono, eccettuati perù i piccoli molari di latte, dhe sono 
sempre più grossi di quelli succedanei, ed hanno le loro ra- 
dici più lunghe, e meglio sviluppate. Nel nono anno, altri 
due grossi molari nascono al di là dei primi, ed allora il fan- 
ciullo ha ventotto denti. Alle volte si compie la dentizione dai 
48 ai 30 anni, ed alcune altre fiate assai più tardi. Alla parte 
la più profonda e la più interna dei bordi alveolari, si mo- 
strano due per mascella i denti tardivi, o della saviezza, o 
del giudizio, come volgarmente si chiamano. 

L'ordine dell'evoluzione successiva dei denti, spesso è inter- 
vertito. Cosi si osservano sovente uscire gli incisivi superiori, 
prima di quelli inferiori.; i piccoli molari mostrarsi prima 
dei canini ec.» per cui 1* anomalia dell'evoluzione vedesi anco 
nella dentizione. Facendo un esame attento si scorge facil- 
mente qual sia la regolarità dei fenomeni, tanto fisiologici, 
quanto patologici , i quali pure sembrano, generalmente, an« 
dar soggetti a leggi prestabilite. 

La doppia disposizione di denti che sorgono, esiste già nelle 
mascelle dei feti. A questo periodo della vita ciascuno alveolo 
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eontiene dei follicoli membranosi soprapposti. Il primo a gon^ 
darsi è quello che deve formare il dente primitivo; il corpo 
del dente vien formato da una materia calcarea, che iocrosla 
la superficie, invadendo cosi il follicolo, dal quale è secretata 
la parte ossea, in modo che essendo compito lo sviluppo del 
pldoolo osso, la vessica membranosa, nella quale si ramificano 
i vasi ed i nervi dentarii, vedesi al centro del suo corpo, ed 
aderisce alle pareti della sua cavità interna. — ^11 dente, é per- 
ciò un prodotto di secrezione calcarea formata dalla vessieula 
dentaria; i vasi però che sono ramificati nelle pareti di essa, 
&i estendono nella sostanza ossea. — I primitivi germi dentari 
sono connessi a quelli, dai quali nasce la seconda dentizione, 
e gli unisce un prolungamento membranoso, che esce dai 
piccoli fori da cui il bordo alveolare è perforato, per portarsi 
dagli uni agli altri. I signori Sabatier, Bichat e Boyer non 
parlano di queste piccole aperture, per le quali escono ì denti 
secondari, i di cui germi sono dietro i denti primitivi. Que- 
ste comunicazioni dei germi dentarii ed i piccoli fori, cbe la- 
sciano passare i denti della seconda dentizione erano conosciuti 
puranco dal nostro Falloppio* 

▲1 settimo anno sorge la nuova evoluzione dei denti, i 
quali son contenuti nei bordi alveolari ; e ciò perchè cre- 
scendo le mascelle e le arcate alveolari con Veìh, ì denti pri- 
mitivi vengono ad essere piccoli in rapporto alFaumento de- 
gli alveoli, ed è perciò cbe sono surrogali da denti più grossi 
ed in maggior numero. 

La dentizione va soggetta a moltissime varietà, sia relati- 
vamente all'epoca dell'evoluzione, sia alla durata, sia per la 
disposizione ed il numero dei denti. — cosi che si sono ve- 
duti sorgere tardivamente i denti e cambiarsi anco tre volte 
in individui di avanzata età, ed all'opposto si racconta, coo^e 
siano nati alcuni individui, con più e diversi denti già svi- 
luppati e fuori delle mascelle. — Cosi è noto, come oltre Bie- 
f ardo II, Re dlnghilterra, Luigi XIV, Mazzarine, e Hìrabeau, 
che nacquero coi loro denti già sviluppati, e fuori delle gengive, 
anco Curio Dentato, Papirio, Garbon ed Arsanem nacquero 
essi pure con denti, che già erano sviluppati airepoca della 
nascita loro. — Il volgo crede, che allorché nascono maschi 
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con denti già sviluppali, colesti fanciulli diverranno non solo 
uomini di spirito e dotti, ma saranno bensì uomini fortunati. 
Io non ho bisogno di mostrare Terronetà di una tala opinio- 
ne , che è contradetta da non piccola serie di fatti, dai 
qaalì resulta come reruzione prematura dei denti in alcune 
circostanze si è notata in uomini che nulla avevano di co- 
mune con quelli che ho più sopra citati. Àlire volte la den* 
tizione è stata prematura, cosi il ProL Sappey narrà di aver 
veduta una bambina di 9 settimane, che alla mascella supe- 
riore non aveva traccia di denti, ma alla inferiore aveva già 
due incidivi medii, e due laterali; non oravi peraltro vesti- 
gia né di denti canini, né di molari. — U Dott. Thore narra pure 
di casi di dentizioni premature, sia di bambini, che nacquero 
con alcuni denti già sviluppali ed usciti fuori delle gengive, 
%ìd di bambini, nei ijuali i denti si svilupparono pochi giorni 
dopo la nascita. — Io pure vidi due volte nascere due bauìbini 
con i denti già usciti dalle gengive, e cinque volte in altreltanli 
bimbi li vidi sorgere prematuramente, cioè 15 giorni, un 
mese ed un mese e mezzo dopo la nascita, ma ha osservato 
che la caduta di questi denti prematuri era molto sollecita, 
imperocché cadessero, poco dopo la loro apparizione, per ca- 
rie ed ulcerazioni delle stese gengive. A proposito di anoma- 
lie dentarie merita che qui riporti quelle relative a diminu- 
zione nel numero dei denti, intorno al qual soggetto io pubbli- 
cava una memoria lino dall'Agosto 4860 nella Uguria Mediea. 
in quel lavoro narrai un caso di un certo signor di Pisto- 
ia, adulto, di professione cantante, che non ebbe mai più che 
due denti incisivi medii, nella mascella supcriore, e niun dente 
nella inferiore. II signor 1*. asseriva di non rammentarsi di 
aver mai avuto nella j)ropria bocca, che quei due incisivi ; in 
conseguenza dl^'Àie sarebbero pur mancati gli altri denti della 
prima dentizione e solo si sarebbero sviluppati quei due, 
che erano robustissimi, regolarmente conformaUy se non che 
erano un poco più grossi deirordinario. Questa osservazione la 
debbo alPegregio mio amico, Dott. Cosare Campani, distintis- 
simo dentista di questa città. Jl Campani con Tabiliti, obe 
gli é propria Tece una dentiera completa, con la quale 11 si-* 
gnor P, può esercitare lodevolmente la professione dr captaolet 
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II secondo Tatto da me narrato in quella mià meajoria è rt- 
fòtivo ad un mio cliente, certo siguor Fausto M. di Livorno 
dell'età di anni %0, il quale non aveva mai avuto nella prò* 
pria bocca, che 47 denti, mancandoli tutti i molari; molari cbe 
non comparvero né alla prima dentizione, né alla seconda, 
nella quale non sorsero che i soliti diciassette denti comparsi 
nella prima dentizione, e disposti nel modo seguente i nelle 
mascelle superiori vedevansi quattro denti incisivi, due ca- 
nini, due piccoli molari a sinistra, ed un piccolo molare a de- 
stra, in tutta la mascella superiore nove denti ; il resto del 
Jx)rdo alveolare è ricoperto dalla uiuccosa alveolo-gengivate 
assai consistente. — Nella mascella inferiore vi sono quattro 
incisivi, due canini, e due molari, cosicché otto, che uniti ai 
nove denti della mascella superiore formano i diciassette denti, 
dei quali solamente era guernita la bocca di questo mio clieiite. 
Del rimanente, fatti di diminuzione di denti ed anco di com- 
pleta loro mancanza esistono nella scienza ed io li ho citati 
tn quella mia memoria» ove fra le altre cose ebbi cura di ci- 
tare alcune osservazioni dei Dottori Faucbard e Baumes, ì- 
quali narrano di avere veduti alcuni individui, che non eb- 
bero nm alcan dente nella propria bocca. Ai fatti del Fau- 
^ard e Baames, mi piace aggiungere un'altro fatto analogo os- 
servato dal Sorelli, e che trovo registrato dal bravo Vallerio, cir- 
ca a una donna che pervenne alTetà di sessanta anni, senza avere 
mai avuto un solo dente in bocca!! L'ilunler racconta di aver 
veduto una sola volta un'individuo che aveva 27 denti; il 
dentista Lefoulon, narra di un magistrato di FrederihsladI, 
che non ebbe n^ai nò denti incisivi, nò canini. — Il Prof. 
Otto vide due individui, che avevano unicamente due denti in- 
cisivi medii alle respettive mascelle superiori. ^ Questi due 
casi, sono perfettamente simili a quello del Campani, che io 
ho riprodotto dalla mia memoria sulla diminuzione del nu- 
mero dei denti umani. Il Dott. Otto, nota un caso, in cui trovò 
soli sei denli incisivi; il Dott. Hahnemann cita dn^ esempi di 
mancanza simultanea di denti Incisivi, e canini. Altri scrit- 
tori réferiscono casi di mancanza ora di denti incisivi, ora di- 
ennini, ed ora dei molari, -r- Oltre, a tutte queste anomalie^ 
deirtarie,debboasi aggiungere alcuni casi di trasposizione dei 



Digitized by Google 



— 460 — 

Stenti, * cosi 6i videro i canini sorgere fra i piccoli e grandi 
molari. Tanto le anomalie di mancanza , quanto di aumento 
dei denti, che di trasposizione e di inclusione, spesso è avve- 
nimento, che si osserva in un modo ereditario in alcune fa- 
DUglie, siccome hanno osservato varii distinti chirurghi, e re- 
putati dentisti, fra i quali il Campani ed altri. Circa la caduta 
prematura dei denti, io ho visto aìcuDÌ individui perderli pre- 
stissimo e tal accidente può tenere, secondo il Dottor Audot, 
ad una atr(^ primitiva dei follicoli dentarli, o ad una atrofia 
ieoondaria a suppurazione dei Mieolo atesso, od a carie dea- 
tari a precoce, od anco ad infiammazione, più, o meno lenta 
della membrana muccosa alveolo-gengivale , per cui oblitò- 
randosì la cavità degli alveoli per 1* infiammazione della 
muccosa alveolo-gengivale, il dente viene eaeclato pian piano 
dallo alveolo , e vedasi spinta fuori la radice , che sempre 
più resta allo scoperto e vengono espulsi cosi i denti seb- 
bene, essi siano sani. — Questa speciale infermità è chia- 
mata (jentiiritc espulsiva: ma mentre avviene, che i denti pos- 
sono cadere prematuramente, esistono fatti di somma, e stra- 
ordinaria persistenza dei denti, cosi è celebre il fatto narrato 
dal grande Hufeland dell'illustre Senisch, che mori nel 4770 al- 
l'età di centoundici anni, conservando tutti i suoi denti, e la sua 
capellatura. — Io pure ho visto individui oltre ottuagenarit 
conservare la loro dentatura intatta. — Anzi, alcuni anni or 
sono vidi la madre di un medico, mio amico, che sebbene 
avesse 404 aniii, aveva i suoi denti in eccellente condizione. 
Il Dottor Gurran, narra come Maria How di anni 140 ebbe 
alcuni nuoo» denU in cotesta avanzatissima età. Pietro Bryan 
ebbe^ vari denti nuovi ai 117 anni. — Lady Angelica Domen- 
zieure neirelà di 90 anni spuntò nuovi denti e visse poi al- 
tri 43 anni. — La celebre Contessa Demund nell'età senile 
ebbe una terza dentizione, e l'illustre Graves cita una signora 
tonosciuta dal Dottor Curran, la quale mori ai 95 anni; essda 
pure negli ultimi anni della sua vita ebbe una terza dentiziont. 
Dette queste cose, io non voglio lasciare questo argomento, sen- 
za dire, che mentre è rara l'anomalia di diminuzione, è piutto- 
sto frequente quella di aumento nei numero dei denti, prova ne 
siano i denti, denominati', iopra numerarii e pure «meo qufiMI 
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COSI detti, denti inclusi, si mascellari^ che palatini, i quali denti 
prendono le direzioni le più strane» cioè, ora uscendo sopra gli 
altri denti, ora tenendo una direzione trasversale, ora obliqua, 
ora ia un senso ed ora in un'altro. Quanto airaumenlo dei denti 
si hanno casi di 5 incisivi, 3 canini e 5 piccoli molari per ma- 
scella; altri videro doppi i molari della mascella superiore ; 
r illustre Arnold citati famoso fatto di un individuo, che aveva 
1% denti, cioè, 8 incisivi, i canini, e 84 molari per ogni ma- 
scella, che in tutti formano i 7f denti. Yero ó però, che questo 
fatto secondo alcuni non ha tutta l'autenticitè, che si richiede 
in simili casi straordinari. — Altri fatti assai curiosi quanto 
alla evoluzione dei denti sono i seguenti, che brevemente nar- 
rerò deducendoli dagli scrittori che gli hanno osservali; co 
si il Dottor Carré narra di una signora che all'età di 85 anni, 
spuntò quattro denti, cioè uno canino, assai grosso, uno incisi- 
vo, e due piccoli molari; il Dott. Ysabeau ha veduto spuntare al- 
cuni denti in certi rarissimi casi, cioè in individui che avevano 
dagli oitont'anni ai 92, fino ai 120. — Il Dott. Faucbart ba ve- 
duto spuntare i cosi detti denti del giudizio dai 10 fino ai 56 
anni ; il Bohiàer li vide erompere a 76 anni; THqffmann a 80 
ed 84, e finalmente il Bartolino ad 83 anni. — lo ho citato 
pure questi casi Carissimi per mostrare a quante bizzarrie ed 
anomalie vada soggetta la dentizione. 

Le madri dovranno esaminare e fare esaminare da un'es- 
perto medico, e dentista la bocca dei loro bambini, special- 
mente in ra[)porlo alla conformazione delle arcale dentarie, 
e della volta del palato; e questo esame lo faranno istituire 
più specialmente nel periodo della seconda dentizione, impe- 
rocché importi moltissimo di apprezzare, se per la mala con- 
formazione di asimetria, di obliquità, di poca estensione tra- 
svèrsa della bocca e di eccessiva prominenza ed angolosità 
dei dué mascellari superiori e della riunione delle due partì 
laterali della mascella inferiore, manchi quasi lo spazio per 
contenere i denti Incisivi e canini, per modo che restando 
essi compressi ed In conseguenza denutriti siano presi dalla 
carie, e quindi vengano a cadere per avere avuto l'impru- 
denza di non estrarre qualcuno dei molari, che avrebbero la- 
sciato così più libero spazio all' accrescimento degli incisivi, 
e dei canini, che essendo i più anteriori lauto influiscono per da- 

14 
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re un béll'aspetlo alla fisionomia, e si grande importanza banna 
nella buona prouuiizia delle parole^ e più nella acceuluazione 
del canto. 

L'ispezione della conformazione della bocca e specialnieiile" 
della volta del palalo, ha ora, dopo i pregevolissimi lavori del 
Ootlore Langdon-Down, e del Dottore Bourneville, tale impor- 
tanza, che io non saprei abbastanza insistere sopra una cosif- 
fatta ispezione. E di vero questi scrittori hanno osservalo 
' che gli idioti si congeniti, che acquisiti e pur gli imbecillì 
hanno la volta palatina stretta, aslmetriea, arcuata come un' ar- 
co di un ripido e stretto ponte, spinto in alto, e profoudo, si* 
mutante Taspetto di un tegolo di tetto delle case ; spesso il 
palato ha un solco antero-posteriore, ma ricoperto dalla mem* 
brana rauccosa ; denti tardivamente sviluppati, irregolari, ra- 
pidamente decrepiti ; e ciò si osserva specialmente alla se- 
conda dentizione, l'apparizione dei denti della quale, sembra 
sottrarsi dalle rei^ole i^enerali della di lei evoluzione. — Al- 
tro sei:no. chea senso del Dottor Gueneau de Mussy, avrebbe 
molto interesse, e capace di .svelare , .se dal tempo della se- 
conda dentizione il fanciullo fu alletto da una grave malattia 
e specialmente da una febbre tifoide, od eruttiva, è il seguen- 
te, cioè l'esistenza d'un solco trasversale,avente sede sulla faccia 
anteriore della corona dentaria, che intersecherebbe perpendi- 
' colarmente le strie longitudinali che vedonsi sulla corona dei 
denti. Questo solco si troverebbe più specialmente sui denti 
incisivi e canini, a distanza variabile dal colletto del dente; 
la sua larghezza è varia, la superficie é ineguale, mancatìte 
di smalto, e l'avorio è alterato nel suo colore. - Del resto, tanto il 
solco trasverso è più vicino al bordo libero del dente, tanto 
jirima il bambino fu affello dalla malattia che ha deterioralo il di 
lui organismo. Se il solco è più vicino alla radice, od al col- 
letto, ciò significa che il bambino ne fu aifello (juasi al ter- 
mine deirevoluzìone completa delia seconda dentizioDe, cioè 
dai 10 ai 42 anni. 

Nei bambini scrofolosi, e rachitici osservanti pure coleste 
Hrie speciali; ma sono più irregolari, ed egualmente distrug- 
gono lo smalto, scoprono l'avorio e danno così bruttissiqio as- 
petto ai denti, mentre poi li predispongono alla carie. 

Il cerchio lavagna dei denti , è negli adulti , segno della 
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colica salumi n.i; come, è segno, secondo Hulchinsoii, di sili- 
lido congenita l'esistenza della Keraiite, unita ad una mala 
conformazione dei denH incisivi superiori^ ì quali sono picco- 
lissimi, convergenti, frastagliati, e con il bordo loro lìbero, sot- 
tilissimo. Questi speciali caratteri dei denti, sono stati osservati 
pure dall'egregio mio amico, il Dottor Diday di Lione,' e da me 
stesso fino dall'anno 4 849; essi, congiunti agli altri segni hanno 
molto valore nella diagnosi dilTerenziale fra una Kerali te sempli- 
ce infiinlilt^, e quella congenita sifilitica. Del rimanente quanto 
all'importanza che deve darsi a questi segni dedolli dall'as- 
petto, e configurazione, lo dirò nella parte patologica di que- 
sto lavoro, frattanto serva di conoscere la esistiinza di (juesli 
fatti, che è bene non sia ignorata dai miei lettori e ueaaco 
dalle stesse madri di famiglia. 

Ora, io mi tratterrò a discorrere deireruzione od uscita dei 
denti, della prima dentizionet che ordinariamente comincia dal 
sesto al settimo mese, per compiersi e terminarsi ai due an- 
ni e mezzo, mentre la seconda denii^ione^ quella cioè, del denti 
pemmmti, comincia ordinariamente verso il settimo anno 
per terminarsi al venticinquesimo anno ed anco più tardi, 
siccome già ho avuto cura di avvertire. Del rimanente nella 
prima dentizione si sviluppano ed erompono venti denti, cioè 
otto incisivi (quattro per mascella) , quattro canini (due pei- 
ciascuna mascella) e otto molari (quattro per mascella'. — K 
(juesli sono i venti denti, che volgarmente si cliiamano di ^/Z- 
ie, o ^ò'm/jonir/i, perchè dovranno cadere per dar luogo a (juelli 
della seconda dentizione, che per opposizione a questi di lat- 
te, 0 temporarii, si chiamano appunto permanenti, o della se- 
conda dentisione, ohe sono in numero di treotadue, cioè; otto 
incisivi [quattro per mascella ), quattro canini [due per ma- 
scella), otto piccoli molari (quattro pel* mascella ) e dodici 

S rossi molari ( sei per mascella ). — Ora *di questi trentadue 
enti per conoìodo delle madri darò pure i loro nomi volgari^ 
separando in due porzioni si metriche le arcate dentarie e 
partendo dalla Itinea mediana di ambedue le mescelle, pro- 
cedendo d'avanti indietro, vengono ad enumerarsi, secondo 
l'egregio Dottor Andrieu [ì] i seguenti denti, da ogrji parte, cioè : 

4 
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4** Un grande incisivo» incisivo mediano, p grande paletta, 
' perchè realmente conformato, come una palétta. 

9!* Un piccolo incisivo, laterale, o piccola paletta. 

3* Un canino, cuspidato , dilaniatore, occhiale, o dente 

deirocchlo. 

i'" Un primo piccolo molare, o primo bi-cuspidato. 
5** Un secondo molare piccolo, o secondo bi-cuspidato. 
0"" Un primo grosso molare, primo marlello, o dente di 
«inque anni. 

7" Un secondo grosso molare, o secondo martello, o 
dente dì dodici anni. 

8"" Un terzo gro^o molare, o dente del giudizio. 
Dette queste cose, noterò come Tevoluzlone dei denti in 
genere, ma più specialmente, dj quelli della prima dentizio- 
ne, sia precedata, da tumefazione dei bordi alveolari delle 
gengive, e dal loro ineguale rigonfiarsi, manifestandosi alcune 
prominenze più, o meno rilevate, e separate le une dalle al- 
tre ; al disotto di cotesto prominenze e rigonfiamenti, dall* osser- 
vatore si sente una speciale durezza, dovuta alla tumefazione ed 
;\l dente solloslanto. Ivi le gengive si arrossano, quindi pian 
piano si rammolliscono e qualche volta si esulcerano; e da 
coleste ulcerazioni si vedono uscire l'estremità delle corone 
dei denti, che hanno perforalo le gengive. Come ho detto, i 
due incisivi superiori centrali escono i primi fra il sesto ed 
li settimo mese. Dopo due mesi ancora^ spuntano ì grandi in- 
cìsivi inferiori; scorsi altri due mesi spuntano gli incisivi 
laterali , e dopo qualche altro mese spuntano i piccoli pri- 
mi molari, prima gli inferiori, e poi 1 superiori, e non i canini, 
come erroneamente, fino a questi ultimi anni, alcuni scrive- 
vano. I denti canini poi sono spesso di difficile evoluzione; 
essa è accompagnata da fenomeni gravi; i denti canini cofkise- 
guouo quasi sempre Tevoluzione dei piccoli primi molari ed 
.mteccdono quella dei secondi piccoli molari. L'evoluzione di 
(luesli primi denti ó accompagnala, perle più da inquietezza, 
da privazione del sonno , da senso di noja alle gengive, e da 
molestia, per cui i bambini portano con facilità le mani alla 
bocca. La bocca poi, è bruciante, e le gengive sono tumefatte 
e rosse ; altre volte cosperse quà e là di afte; la secrezione 
salivare c sempre aumentata, e sovente, specialmente nel'son* 
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no, vedesi colare ìd grande copia dalla bocca dei bambini, sia 
perchè la secrezione è aumentata, sia perchè anco la lumefa- 
zione delle gengive impedisce ai bambioi dì poter chiudere la 
bocca. — Insieme a siffatti feuomeuì, qaasi fisiologici, ne sor- 
gono altri morbosi, generali e conseusaall ; cosi i fanciulli 
vanno soggetti a stato fébbrilè più o meno intènso, più o 
meno darataro e qualche volta purailco, à tipo intermìttenle. 
Certe altre volte la febbre che accompagna la prima denti- 
zione, è propriamente sintomatica dell'infiammazione della boc- 
ca e delle sue adiacenze, cosi si ha gonfiamento e tensione delle 
gengive, afte delle medesime e della lingua, stomatite ed adenile 
cervicale, rossori alla pelle, eritema, orticaria, eczema, ed irri-- ' 
tazioni alle muccose; cosi laringiti, bronchiti, vomiti, diarree, 
profluvi di ogni sorta, e le stesse timpaniti, non qhe le infiam- 
mazioni cérebrali, e Opinali, e pure le convulsioni più o meno 
intense, e più o mòno letali, siano sintomatiche, oppure' es> 
senzialì. Ora se questi stati morbosi sono accompagnati da 
forte tensione alle gengive, con difficoltà di lasciarsi perforare 
dai denti che devono uscire, se siavi stato febbrile notevole, se 
il bambina sia grandemente agitato, se siavi minaòcia di con- 
vulsioni, 0 siano già sviluppate, e se sopra a tutto al disotto 
delle gengive tumefatte e tese, si abbia giusto Sospetto che vi 
sia Testremità del dente, che non può uscire, allora bisognerà 
sbrigliare la gengiva in corrispondenza dei denti da uscire, 
mercè la lancetta, o meglio con la punta di un bisturi, pre- 
cedentemente fasciato nel resto della lama, o meglio anco sic- 
come consiglia, e pratica il Fonssagrives, mercé un tempe- 
rino comune a lama breve ed a costola grossa, avvegnaché il 
taglio praticato con il bisturi, o con la lancetta, al dire del cita- 
to autore, essendo troppo netto, difiìcilmente giunge fino al dente 
sottostante, 6 poi più facilmente ferisce la guancia. — L'Harris 
ed il Wan-Svieten, che furon dei primi a consigliare negli ac- 
cidenti della prima dentizione lo sbrigliamento, si servirono del 
temperino. Del resto io credo, che quando i mezzi locali, co- 
me i corpi resìstentij ma non duri, tenuti iti bocca, non val- 
gano a facilitare la perforazione delle gengive, e che II bimbo 
sìa in preda a convulsioni, a forte diarrea insieme a quell'an- 
sietà, che reclama lo sbrigliamento e l'incisione delle gengive, 
debba farsi, perchè realmente mi sono trovato benissimo con 
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^juoslo Mie//o, che il più spesso, fa cessare (juasi come per in- 
canto tutti questi scoiicerli. Ouanlo al processo operatorio, io 
credo che si possa fare, in ogni modo, basta che il chirurgo 
si premunisca in guisa da non ferire le guaucie. Se trattasi 
della iacisioue dei denti molari, invece di una, bisognerà far- 
ne due, e cruciate. Non sarà male avvertire come revolu> 
zione dei denti oanìni sia quella che più é penosa, ed in con- 
seguenza con maggior facilità determina le oonvulsioni, a ri- 
mediare alle quali, non di t^dOf rincisione è uno dei migliori 
e più sicuri espedienti, tu^avolta che sia adoprata, quando esiste 
al disotto il dente, per non fare inutilmente, come dice il Duges, 
un'incisione prematura, che allora non serve, che a determi- 
nare la carie dei denti, che dovranno uscire. A senso del Ta- 
vignol la incisione delle gengive sarebbe pure indicata ed 
avrebbe nelle di Lui mani prodotti utili resultati, nelle oftal- 
mie ostinate , e gravi che in alcuni casi . a senso suo, di- 
pendono dalla (lenii/Jone. Io non sarei troppo propenso a tal 
sistema di cura, e lo porrei in opera, solo quando insieme 
alle oftalmie in discorso esistessero sicuri fenomeni di impe- 
dita, 0 didicultata evoluzione dei denti. — Alcuni chirurghi e 
certi dentisti sono partigiani della incisione praticata con le 
stempiici unghia; il qual sistema con molta ragione viene cri- 
ticato e proscritto dairottimo e bravo mio amico, Dottor Gam- 
ba. — Il Prof. JacobI di New-York non esclude le scarificazioni, 
ma le confina in un limite cosi ristretto che mi sembra cadere 
in un meticolismo un poco troppo spinto; del resto, egli pu- 
re raccomanda Puso dei corpi resistenti, del cosi detto denta- 
ro/o, il quale fncilita il lento e graduato perforarsi delle gen- 
give: ma questi mezzi lenti non possono servire, che come 
provvedimenti incerti e dubbiosi, e proprio (juasi gingillini^ 
per quando uou esistouo gravi fenomeni dal lato della prim^ 
dentizione* 

T.a seconda dentizione poi è costituita dalla caduta dei 
denti temporarii,edairuscita dei denti di rimpiazzo, che reste* 
rannodefìnilivamente,e perciò si chiamano denti permanenti. 
La seconda dentizione non è generalmente acodmpagnata da 
fenomeni inquietanti; essa sorge verso 11 sestoanno, ed allora ai- 
vernti denti di latte vengono ad aggiungersi altri quattro denti, 
cioè i prioii grossi molari, che restano permanenti, non essendo 
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Tìmpiazzati da allrf , coàfoché Tapparìzione loro serve quasi, co- 
me anello di transizione fra la prima e la seconda dentizione. 

I denti della seconda dentizione appariscono ad un epocd 
un poco variabile, ma stando a quello che il più spesso suole 
accadere, si può asserire che dai 5, 6 ai 18, 25 e 30 anni 
incomincia, e poi compiasi complelamente la seconda dentizio- 
ne. — Id genere il rinnuovamento dei denti della seconda 
dentizione si fa nello stesso ordine, con il quale cadono, quelli 
della prima dentizione. — Il meccanismo della caduta dei » 
denti di latte, e dell'evoluzione di quelli permanenti, è il se- 
guente : 1 denti della seconda dentizione aumentandosi di vo- 
lume insieme agli alveoli ed alle mascelle stesse, rendono quasi 
vacillanti i denti della prima dentizione. — Questi denti, di- 
minuendo di volume nella radice loro, per un processo parti- 
colare di assorbimento della radice stessa, vengono a vacillare 
e ad esser non più adesi tenacemente al periostio alveolo-gengi- 
vale, cioè alle gengive, e cosisi fanno vacillanti, e cadono. — 
€ome i germi della prima dentizione, sono visibili essi pure 
già alla Gne del secondo mese della vita intrauterina, nella 
spessezza delle mascelle, alle quali si tolga la parte esterna 
della lamina ossea. Cosi con tal processo vedonsi pure nel 
feto, noi quale, si accrescono ed ossificansi in seguito e più 
specialmente dal terzo al sesto mese, dopo la nascita, fino a 
giungere ai 85 e 30 anni; epoca nella quale é compiuta pur 
la seconda dentizione. — In genere, se si prende un cranio 
di * un bambino di oltre sette anni,' e se si toglie il tàvolato 
«sterno delle mascelle, affine di porre allo scoperto gli alveoli, 
si vede complelamente il processo tanto della prima, quanto 
della seconda dentizione; cosi si scorgono i denti provvisorii, o 
di latte, che sono completamente sviluppati. E mentre quelli 
permanenti, o della seconda dentizione non hanno peranco 
cominciato a perforare le gengive, si \ edono peraltro le ra- 
dici dei denti di latte molto impiccolite; impiccolimento, che 
rende ragione del perché, con la massima facilità si possono 
anco con le semplici trazioni delle dita svellere, certe 6ate, 
i denti provvisorii o di latte. Ma senza più dilungarmi, trac- 
cerò qui, siccome ho fatto pel denti cosi detti di latte, l'ordine di 
uscita put di quelli delta seconda dentizione, a norma di 
quello che dice di avere osservato il Dott. ilkndriea, nel suo 
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recentissimo lavoro sulla seconda deotizione. — Ecco il qu»' 
dro che Egli pubblica: 

Dal 5** al 6^ aunc Primi grossi molari (super, ed infer.) 

Dai 6" al 7** anno. Incisivi ceatrali inferiori. 

Dal 7** ali* 8*^ anno. Incisivi centrali superiori. 

Dal 9"* al 40^ anno. Primi piccoli molari (super, ed infer.) 

Dal 40^ allMT anno. Canini [superiori ed inferiori). 

DallM^® al 42** anno Secondi piccoli molari (super, ed infer.) 

Dal 12" al 13^ anno. Secundi grossi molari (super, ed infer.) 

Dal 18" al 25" anno. Denti del giudizio (super, ed infer.) 

Ora, sebbene questa sia la regola generale, pure alcune 
volle si hanno certe irregolarità anco nel tempo di evolu- 
zione, essondo stato notato, per esempio, che nelle bambine, 
é la seconda dentizione un poco più precoce di quello che lo 
sia nei fanciulli. 

Generalmente, alTopposlo della prima dentizione, la se- 
conda non é accompagnata da fenomeni morbosi né gravi, 
né pericolosi, come Io é la prima, quindi nc^n statò di inquie- 
tezza generale, non diarree, né febbri, non eruzioni parziali, 
0 diffuse, non convulsioni, che mettalo in pericolo la vita dei 
giovinetti, non insomma fenomeni generali, o simpatici, dal 
lato del ceryello, della midolla e dei toro invòlucri. Nella se- 
conda dentizione, o non si hanno disturbi di sorta, o si no- 
tano unicamente leggeri fenomeni locali, dal lato della boc- 
ca; cosi tumefazione e bruciore delle gengive, difficoltà di 
spuntare alcuni denti, e segnatamente i grossi molari ed in 
ispecie gli ultimi molari, chiamati : denti della saggezza^o del 
giudizio, che certe finte producono dolori insopportabili, o in- 
gorgo notevolissimo alle til indule salivari parotidee , e sotto 
mascellari, e quindi impossibilità di aprire la bocca. Questi 
dolori sono dovuti alla pressione, che fa la muccosa sui grossi 
molari, per cui bisogna alcune volte non solo inciderfa , ma 
portarne via tutta la porzione cbe ricopre uno, o più d'enfi; 
ognorachè siasi sicuri cbe sotto di lei vi siano i denti cbe non 
possono iiscire. — Peraltro qualche volta i dènti, del giudizio 
sono talmente serrati fra Tapofisi coronoide della mascelfa in- 
feriore, ed il secondo dente molare grosso, che manca quasi 
lo spazio per lasciarli spuntare ; allora o bisogna estrarre l'I 
dente del giudizio, se é malato, o meglio il secondo molare. 
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per dar posto* airaltro di spuntare. — * Gon il quale provvedi- 
mento cessano i dolori, cbe certe flate sono insopportabili. Una 
cognizione utile ad aversi, si è quella di distinguere, esaminando 
la bocca di un giovinetto, I denti della prima dentizione da 
({uelli della seconda, per evitare il pericolo Cbe qualcbe ine- 
sperto dentista levi un dente della seconda dentizione in luoco 
di uno di latte ; ma se si osserverà che i denti pennanenli 
sono meno bianchi, meno lattiginosi e cìie hanno uno smallo 
più denso, una forma più marcata, una corona più larga, con 
lobi distinti; se si riscontreranno i quadri di evoluzione deti- 
taria, che ho più sopra riprodotti, e se si avrà riguardo alla sede 
relativa che i denti occupano oelle mascelle, non cbe all'epoca 
del loro sviluppo, rerrore sarà impossibile. • 

Ciò che qualifichi una beila e buona dentatura, ognuno lo sa, 
perchè serve vedere le mascelle ben conformate, i denti re- 
golarmente disposti, né troppo radi,, né troppo Gtti, e che ab- 
biano una regolare posizione, cioè cbe non siano inclinati in 
avanti, né indietro, né lateralmente, né che quindi manifestino 
la cosi delta totaiiim, la prminmsaf la retrownicne, (vizio op- 
posto alla prominenza), la inversione, ec, e quando i denti 
della mascella inferiore avanzano, e ricuoprono in parte quelli 
della mascella superiore, o finalmenle V hvjranamentOy vale a 
dire, che i denti superiori non si corrispondano od in parte, 
od in totatità con eli inferiori, per modo che a cagione delle 
obliquità, 0 della rotazione, le corone dei denti non combacino 
esattamente ed a piombo, ma solo corrispondono agli interstizi 
dei denti inferiori, e reciprocamente. Tutti questi vizi possono 
essere congeniti, od acquisiti, possono dipendere da mala di- 
sposizione dei denti prowisorìi, o dei permanenti, insomma 
bisogna che le madri facciano di buona pra sorvegliare la bocca 
dei loro figli da abili dentisti, i quali in certi dati casi estrag- 
gano alcuni denti, perchè possano trovare spazio gli altri, cbe 
altrimenti verrebbero irregolarmente ed anco canati a causa 
della compressione cbe sopra di essi esercitano i denti vici- 
niori. — Del resto io convengo con recroL-io An<lrieu, e ritengo 
che valga meglio aver ventotto, o (renla dnnti sani, invece 
di trentadue, dei quali otto, o d!c(;i si;\n<> cariati, e soggiungo 
io, altri deformali, per esser ineguali, asimolrici e peggio de- 
viati più, 0 meno da quella regolarità, che costi tuisce una bella 
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i!enlatura. Quanto alla bontà dei denti, si può dire che i barn» 
bini provenienti da genitori robusti e forti, di temperamento 

sanguigno bilioso, a capelli neri, con belli e baonidenti, avranno 
la dentatura loro bella, e coslitaila da buoni e robusti denti; ma 

anco queste regole hanno eccezioni non poche. — In genere 
i bambini linfatici, scrofolosi, rachitici ed in ispecie quelli 
macilenti, e cachetici sogliono aver denti brutti e cattivi, slria- 
ti,gialli-scuri, mancanti quàe là dello smalto, e facili a cariarsi 
spontaneamente, ed a cadere con molta e straordinaria sol- 
lecitudine. Ma quali sono i veri segni esteriori per caratteriz- 
zare dei buoni denti? L'egregio ed ingegnoso Mantegazza atfer- 
ma, ed io sono della sua opinione, che «r ottimi fra tutti i denti 
sono quelli di dolor bianco giallastro, perché hanno uno smalto 
grosso, e tenacissimo ; pessimi son quelli di color bianco az- 
zurrigno; tra gli uni e gli altri stanno ì denti bianchi e biac- 
co-grigi ». — Ora, che una buona e bella dentatura oltre a 
rendere gradevole e graziosa la fisionomia, grandemente in- 
lluisca sulla salute generale, è cosa facile a comprendersi, 
quando si riilctta che la masticazione si»iega immensa in- 
fluenza sulla digestione, e quindi sull'assimilazione e nutri- 
zione. Celesta influens?!! ò tanto conosciuta e valutata che è 
passato in assioma il seguente dettato, cioè: prima digestio fit 
in ore. Di fatti, è nella bocca che si comincia la digestione, e 
dì quà sorge la necessità di mangiar piano e di ben masti- 
care, non solo per megl^io digerire, ma per evitare anco il peri- 
polo dì ingojare ossi, o spine, o qualunque altro corpo estraneo, 
che certe fiate .sono riusciti non solo fatali, ma hanno deter- 
minato puranco la morte, come accadde ultimamente in una 
Signora, dama di compagnia della Granduchessa Maria di Rus- 
sia, che moriva per emorragia prodotta da un pezzetto di osso 
di una coscia di tordo, che feriva l'esofago e con esso le vene 
ed arterie tiroideo. — Se consimili disgraziati cvopti sonosi ve- 
rificali negli adulti, ognuno intonde, come a più forte ragione 
si potrebbero e si possano realmente avverare nei banìbini — 
Ma tornando al mio stretto argomento suU' importanza della 
masticazione e sulla necessità di aver buoni e robusti denti 
per compierla, dirò come sia vero che coloro, i quali hanno denti 
cariati e peggio che ne sono mancanti vadano con facilità sogget- 
ti ad indigestioni e quindi a malattie di stomaco ed insieme 
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di intestini. Per la qual cosa, io non saprer abbastanza insistere^ 
perché coloro, che sono mancanti di denti, o che li hanno ca- 
riati forniscono la loro bocca di denti artificiali ; i quali ol- 
tre a dare an bello, e gradevole aspetto alla fisonomta, sono 
indispensabili ad una buona fonazione ed a bene pronunziare 
le parole e specialmente al cauto, mentre poi servono a com- 
piere con regolarità ed efficaceraeote la digestione e con essa 
tutte le funzioni di nutrizione e di assimilazione e quindi 
grande influenza spiegano sulla salute generale; influenza che 
devesi considerare non solo in rapporto alla bonla e natura 
dei denti giunti ai loro completo sviluppo, ma sibbene nel 
tempo della loro evoluzione peculiare, tanto che si consideri 
nel lavorio di prima formazione nella vita intrauterina, quanto 
neiraccresci mento loro nelle mascelle, prima anco deirepc^a 
dello spuntare fuori dalie gengive, come pure nella evoluziono 
ulteriore, e nel perforare le gengive airepoca della cosi detta 
prima deatisione, — Ora ognuno sa, ed lo Tbo di già notato, 
quali e quanti sconcerti si producano perdurante il lavorio 
deUa prima denUzione, a seconda che essa sorge in un modo 
regolare, discreto, o peggio se Tevoluzione dentarla sia diffi> 
Cile, tarda, stentata e laboriosa, annoverandosi bambini chea 
venti mesi e più tardi ancora non avevano un sol dente. Ne 
minori, nò meno significanti sono gli sconcerti che notansi. 
allorché molti denti contemporaneamente siano per svoltiersi, 
e vengano a perforare ad un tempo le gengive. — lo non vo- 
glio qui occuparmi in un modo speciale degli accidenti mor- 
bosi propri della prima dentizione, servendomi di averli di 
volo accennati; né voglio ulteriormente intrattenermi sugli ac- 
cidenti ancor più rari, e ben più miti della seconda dentizio- 
ne, e molto meno sulle malattie proprie dei denti, e delle gen- 
give, imperocché di queste cose ne debba io parlare, allorché 
terrò discorso delle malattie della bocca, e delle gengive^ 

Venendo adesso a parlare dei provvedimenti, e cure igie- 
niche necessarie élla dentizione, comincerò dalPaccennare, co- 
me sia utile nella prima dentizione di rinfrescare le gengive 
del bambino, merce il siroppo di gomma, ed il giulebl)e sem- 
plice, non che mediante l'uso di sostanze ammollienti, come il 
miele, l'olio di mandorle dolci, e via via discorrendo. 

Per facilitare, r uscita dei denti di latte, molti con^iiigliano 
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Tuso del gingillo da denti, ma io bo già detto, come cotesli gitl- 
gillini confezionati specialmente con corpi duri ed appuntati 
siano spesso dannosi» avvegnaché i bambini con moti anto- 
matici se li siano infitti negli occhi, od hi altri punti del vf- 
so, e cosi siansi procurate lesioni più o meno significanti. Le 

* chiavi e gli altri oggetti, che sogliono le madri, le balie, e le òoii- 
nes dare ai bambini per frenare il cosi detto rosichiò dei denti, so- 
no non immuni da danni, e perciò debbonsi proscrivere. In tal 
circostanza varrà meglio conòeder loro un pezzo di radice di 
rer^oiizia ben mondo, o di iride, o di giunco od anco una ciam- 
l)ella di gomma elastica, o di pasta confezionala con farina 
zucchero ed uova, siccome consiglia la Contessa di Mounlca- 
shell nei suoi pregevolissimi: cònsigli diunaftonna. — L'uso delle 
bevande ri frescanti unite allo bucchero, ed al latte , l' inge- 

. stione dell'ossido di bismuto, ed i clisteri ammoglienti, non che i 
cataplasmi sull'addome sono da consigliarsi, allorché la denti- ' 
zione sia accoAnpagnata da sconcerti intestinali, di stomaco, ò 
da vomito, e da diarrea copiosa; che, se questa ultima fosse 
leggera e discreta, allora è prudente consiglflb di lasciarìa cor- 
rere, avvegnaché in queste condizioni e limiti, anzi che dan- 
nosa, a senso dei buoni pratici, essa riesca utile. Neir epoca 
della dentizione dovranno le madri guardarsi dall'esporrc i loro 
bambini alle correnti d'aria e specialmente alla perfrigera- 
zione (lolla notte, imperocché la perfrigerazione abbia, a sen- 
so dei migliori igienisti, e specialmente del bravo Richard (De 
Nancy) prodotti sconcerti non indiCferenti, e dato origine ad 
una diarrea frequente, copiosa, e di materie verdi, o verdi- 
nerastre, e pur sanguinolenti. — ^ Se i denti della prima den- 
tizione siano cariati, sarà bene estrarli, perché cosi si remuové 
la flussione delle gengive, che diviene cagione di carie pure 
nd denti^ cosi detti : permaneiUif o della seconda dentizione; im- 
perocché e fetto ormai dimostrato, che se i denti siano troppo 
stretti fra loro, e mal vi possono entrari nelle mascelle, de- 
terminano la carie, e la caduta di non pochi denti perma- 
nenti; ad evitare, la qual caduta e carie non avvi nulla di me- 
glio che revulsione di qualcuno di cotesti denti, tosto che 
giano cariati. Peraltro dovranno estrarsi, anco se fossero sani, 
quando vi siano dei soprannumerari, oppure comprimano ed 
alterino la regolarità dei denti, che occupano in ìspecie la 
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parte ia più anteriore, ed insieme la più visibile della bocca, 
Se poi la denlizione determini sconcerti gravi e le stesse 
coDvulsioiii per strangolamento delle gengive, e diIBcoItà di 
uscita tanto dei denti permanenti, quanto paranco 'di quelli 
di latte, già ho detto, come sia rimedio eroico T incisione, e 
pur l'exclssione della gengiva, che ricuopre i denti, special- 
mente» se trattasi del denti cosi detti del giudizio. 

Fatti un poco più adulti i bambini, dovranuo evitare di 
rompere i noccioli dei frulli con i propri denti, nò incideranno, 
n schiacceranno, con essi niun corpo resistente. — La nettezza 
. della bocca è cosa che deve grandemenle raccomandarsi, ma 
^ servirà generalmente l'uso dell'acqua pura, che non sia nò troppo 
calda, né troppo fredda. Questa lavanda sarà meglio farla dopo 
mangiato e prima di coricarsi, e non nella mattipa, perchè 
altrimenti gli alimenti restano alterati fra i denti, e cosi spie- 
gano cattiva influenza sopra di essi. — Bisognerà evitare 
l'uso di sostanze acide, le quali alterando T elemento protet- 
tore del dente, lo smalto, ne inducono cosi, Ijoi carie. — Quindi^ io. 
non saprei abbastanza Insistere sulla necessità di tenere pu~ 
liti i denti, e specialmente perdurante le malattie della in- 
fanzia e più nelle febbri tifoidiee, nelle quali spesso si vedono 
aiterarsi le più belle dentature, quando non siano eseguite le 
prescrizioni di ripetute ripuliture e lavande, che io sempre 
raccomando in tutti i malati e specialmente nei fanciulli. 
Quindi io insisto quanto sò e posso sulla necessità di tener 
ben puliti i denti; nò mi contento delle semplici lavande quo- 
tidiane e ripetute, ma perdurante alcune malattie d' indole 
maligna, le esigo fatte pure con il clorato di potassa, e con ogni 
maggiore riguardo e cura. — Se vi sia bisogno, per meglio ripu- 
lire i denti, si adoprerà lo spazzolino insieme alla polvere di 
carbone, di china, allo zucchero di latte, ed al clorato di po- 
tassa, avendo cura di dirigere lo spazzolino di alto ifi basso 
pei denU della mascella superiore, e di basso in alto per la ma- 
' scella inferiore, alfine di non maltrattare e scalzare le gengive. 
Gli oppiati, e gli acidi, che alterano lo smalto sono da pro- 
scriversi e serve adoprare l'olio di oliva, al quale si aggiunge 
qualche goccia di agro di limone, conforme consiglia Tegregio 
Mantegazza. — Si eviterà pure di lavare i denti con le sostan- 
ze, che.coutengoao il ferro, perche per quello che ne dicono 
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alcuni iDoderni scrittori, esse pure alterano i denti, se tengonsi 
troppo a contatto con essi loro. 

Del resto, io credo con ilMantegazsa, e con il Corazza, che 
la migliore igiene della dentatura, quanto alla conservazione 
dei denti stessi, consìsta nelle ripetute e ben fSaitte lavande ; 
lavande che tanto influiscono, siccome ne avverte il Quentin, 
sulla polizia, e bellezza del denti, presso gli arabi. Cosicché, io ^ 
credo che i denti siano per risentirne poco, o niun dartno 
(ialle sostanze che si ingeriscono, quando si abbia cara di 
l)cne e ripetutamente lavarsi la bocca ed i denti. — Le ripetute 
lavande, impediscono, e rendono più difficile la formazione del 
così detto, tartaro dei denti, il quale ò costituito, secondo il Coraz- 
za, da fosfatj e carbonati di calce basici, uniti al mucco, a lamine 
epiteliali, e qualche rara volta a particolari parasiti. — Oltre il 
tartaro, talvolta vedesi sui denti incisivi superiori un parti- 
colare coloramento verdastro, che secondo Klenke, sarebbe 
costituito da una speciale crittogama, che si insinua nelle fì- 
Isre dello smalto, e cosi, caria il dente. Questa crittogoma. Egli 
la denomina : protocooGus dmUaUs. — Insomma la cura rigo- 
rosa della bocca e dei denti oltre essere utile per la conser* 
. vazione dei denti stessi, è Indispensabile e vantaggiosa per la sa- 
lute generale, perchè i denti sani influiscono grandemente sulle 
buone digestioni. — Di più, tenendosi nella la bocca, non si 
arreca disgusto altrui, come fanno coloro che per tale trascu- 
ratezza appestano le ])ersone, con le quali parlono, a causa 
delle cattive emanazioni, che escano dalla bocca loro- 

Inoltre dovrassi proscrivere l'uso degli stuzzicadenti, i (ina- 
li non fanno altro che maltrattare le gengive e rendere più 
vacillanti i denti stessi. 

Quando, Analmente, i denti siano contaminati da) tartaro, 
0 peggio anco, allorché siano carhiti, in cosiflatte circostanze, 
dovranno affidarsi i fanciulli alla cura di esperti ed abili den- 
tisti, affinchè custodiscano e curino convenientemente i loro 
denti. 

FINE. 
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